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1
Introduzione
Il sistema economico è interessato da oltre un decennio da un forte processo di ristrutturazione che ha interessato molti dei settori presenti nella regione, la gran parte dei territori ed infine la totalità delle tipologie di impresa che caratterizzano il sistema produttivo regionale. A questo processo non si poteva sottrarre l’universo artigiano in particolare la componente più strutturata del sistema che è rappresentata dalle imprese in senso proprio (le piccole imprese) che sono inserite a tutti gli effetti direttamente (con produzioni finali di nicchia) o indirettamente (con produzioni di subfornitura) nel nuovo sistema competitivo.

A differenza infatti dell’area del lavoro autonomo, che spesso copre segmenti di mercato locale a più alto tasso di protezione, la piccola impresa artigiana sta decisamente nella competizione e quindi risente in maniera sensibile delle trasformazioni che hanno luogo nel sistema produttivo più generale dove operano le imprese più grandi e più organizzate e dove procede con incessante cadenza l’innovazione in tutte le aree del sistema imprenditoriale (tecnologia, organizzazione, materiali, prodotti, mercati di sbocco).

L’impresa artigiana, che come abbiamo visto non coincide funzionalmente con l’intero sistema artigiano, pur se presenta alcuni tratti specifici sia in termini di regolazione normativa sia in termini di vera e propria tipologia produttiva e di organizzazione dei fattori della produzione, viene ad assumere nel corso di questo processo di ristrutturazione un ruolo del tutto simile a quello svolto dal sistema delle piccole imprese in senso generale. Il risultato di tutto ciò è quello di un mondo di impresa che sempre di più necessita di modelli di organizzazione che si rifanno ad una ispirazione tipicamente aziendalistica, con l’attenzione ai principi dell’efficienza produttiva e del rendimento economico, che in parte tendono ad allontanare la realtà dal modello tradizionale, a volte anche eccessivamente mitizzato nella retorica del settore, tutto “mestiere e creatività” e niente organizzazione e proiezione esterna.

Il dibattito sull’impresa artigiana (che in questa indagine viene identificata nell’universo delle imprese con più di tre addetti del settore manifatturiero, con particolare riferimento al settore meccanico e a quello della moda) sta quindi dentro il dibattito sulla piccola impresa toscana alla luce delle grandi trasformazioni che stanno interessando l’economia regionale dentro il contesto della nuova Europa da una parte e della rivoluzione tecnologica digitale dall’altra come elementi fondanti il nuovo scenario in cui si svolgerà la competizione globale del prossimo futuro.

1.1
Dal distretto industriale alla rete: l’autonomia dentro le organizzazioni

I distretti industriali della regione, sia quelli più “spessi e riconoscibili” (appartenenti per lo più al settore della moda) sia quelli più “rarefatti e sparsi” (appartenenti ai più diversi settori, in particolare a quello meccanico e dell’alta tecnologia), sono stati e sono a tutt’oggi i luoghi privilegiati della nascita, del consolidamento e dello sviluppo della piccola impresa manifatturiera.

E’ lì che si è venuto definendo il modello di piccola impresa integrata con una forte specializzazione su prodotti e fasi interconnesse in un sistema produttivo territorialmente localizzato attraverso scambi di mercato fra soggetti paritari, funzionalmente distinti, senza l’emersione di particolari elementi di gerarchizzazione fra gli stessi. Nel distretto ogni impresa svolge una funzione specifica all’interno di un processo produttivo sparso ma che rimane contenuto nei confini del territorio di riferimento.

La piccola impresa ha una forte autonomia operativa che si sviluppa in particolare nella sfera strettamente produttiva ed ha invece un basso contenuto imprenditoriale in relazione agli aspetti non specificatamente produttivi (finanza, mercati, relazioni esterne, ecc.). 
Questa caratteristica non crea particolari problemi in un mondo relativamente “chiuso” in cui l’apertura sull’esterno avviene quasi esclusivamente nella parte finale del processo produttivo (il bene prodotto dal distretto) e in un mondo in cui l’innovazione è rappresentata per lo più da processi di cambiamento incrementale che non richiedono lo stravolgimento del patrimonio conoscitivo delle imprese e la modifica profonda dei modelli di organizzazione delle risorse dentro e fuori i confini dell’impresa.

Nell’attuale processo di trasformazione emerge invece un nuovo contesto organizzativo sia nei distretti industriali sia nelle aree di grande impresa radicata in un determinato luogo produttivo: di nuovo c’è un processo di apertura che diventa pervasivo in tutte le funzioni e in tutte le fasi della produzione (ideazione, progettazione, produzione, distribuzione, servizi di supporto, logistica) e un contesto di innovazione che, accanto ai consueti e abbordabili percorsi incrementali, richiede modelli organizzativi più complessi per rendere “normale” l’adozione di rotture conoscitive da parte delle imprese.

L’effetto di queste trasformazioni è l’emersione di soggetti imprenditoriali più capaci degli altri di stare nella competizione globale (imprese leader), attraverso il governo sia delle relazioni produttive a monte (il processo di produzione esternalizzato) sia delle relazioni distributive a valle (il rapporto con il mercato finale e il bisogno di varietà e di variabilità dei consumatori). Inoltre risultano più capaci nell’affrontare l’innovazione con un patrimonio di conoscenze adeguate e con un processo di acquisizione di informazione e di nuova conoscenza attivo e radicato nell’organizzazione e compenetrato nel sistema di risorse umane dell’impresa.

Queste imprese leader (che non sono più riconoscibili dalla esclusiva dimensione strutturale ma piuttosto dalla dimensione delle relazioni che sono in grado di governare e rendere, in una qualche misura, rilevanti per l’interno dell’impresa) hanno un rapporto con il territorio di origine, sia esso un distretto in senso proprio o un’area di radicamento di una grande impresa, che è improntato alla ricerca e allo sfruttamento di opportunità produttive ma non, come poteva essere appena un decennio fa, dalla necessità della relazione localizzata.

Le imprese leader cercano un rapporto significativo con il distretto e quindi con le piccole imprese ubicate nel territorio attraverso la costruzione di reti interconnesse che si richiamano ai principi di una organizzazione leggera, flessibile e mobile, ma non per questo completamente caratterizzate da spontaneismo e da rapporti astratti di mercato.

Le piccole imprese sono chiamate ad entrare dentro una organizzazione (non in maniera esclusiva e non in maniera definitiva) con un forte grado di autonomia operativa ma con una nuova capacità di inserimento e di interconnessione che richiede la conoscenza di linguaggi evoluti e di codici condivisi (certificazione, ecc.) non più gestibili con il patrimonio di risorse umane e conoscitive tipiche dell’impresa esclusivamente manifatturiera.

Dentro una rete si sta non solo perché questo è reso più facile dalla comune appartenenza ad un territorio (che diventa sempre più esteso grazie alle innovazioni tecnologiche e alla gestione dell’informazione consentita dagli effetti dirompenti, appena avviati peraltro, della rivoluzione digitale) ma piuttosto perché si riesce a risultare competitivi nel quasi infinito mix di prezzo e di qualità (intrinseca al prodotto ma anche alle fasi e caratteristiche esterne – affidabilità, servizio post vendita, flessibilità operativa, ecc.) oggi disponibile nel panorama produttivo globale.

La piccola impresa è quindi oggi inserita in un contesto competitivo globale con sempre più scarse difese territoriali, se considerate nella loro staticità ubicativa, ed invece con sempre maggiori opportunità di rafforzamento che può derivare dalla partecipazione a reti di produzione, più o meno territorializzate, in grado di sollecitare innovazione e qualità imprenditoriale.

Questa trasformazione richiede la capacità di essere autonomi dentro organizzazioni sempre più evolute e sempre mobili (non è dato di sapere a quante e a quali reti produttive ogni singola piccola impresa può partecipare nel corso della propria attività) e in un contesto in cui la valorizzazione del proprio sapere contestuale e del proprio modello organizzativo è dato non una volta per tutte ma piuttosto dal confronto competitivo con gli altri soggetti del distretto e sempre di più con la vasta platea dei soggetti produttivi del sistema globale.

L’impresa, anche piccola, è chiamata allora a far propri i modelli di organizzazione aziendale più evoluti e a cercare una dimensione operativa che, pur non seguendo astratti principi di crescita dimensionale, sia in grado di dedicare risorse umane e finanziarie alla definizione di strategie imprenditoriali e conoscitive non solo legate alla tradizionale collocazione produttiva dell'impresa altrimenti eccessivamente vulnerabile nel contesto della nuova competizione.

La piccola impresa che è chiamata a stare dentro reti produttive organizzate in un contesto di forte competitività esterna (o che è chiamata in qualche caso, per specifiche produzioni finali di nicchia, addirittura a governare piccole reti produttive) deve assomigliare sempre meno ad un “reparto distaccato” di una grande impresa e deve diventare sempre di più un soggetto autonomo capace di governare tutti i processi, non solo quelli materiali, dell’impresa. Quanto più lento sarà questo processo quanto più l’impresa sarà trascinata nell’area della competizione di prezzo dove diventa rilevante, oltre ad una generica esperienza e conoscenza del processo industriale facilmente recuperabile da parte dei paesi emergenti, il basso costo dei fattori produttivi fra cui spicca il lavoro e, per particolari processi, l’ambiente.

1.2
La piccola impresa e il sistema dei servizi 

Un punto rilevante del nuovo approccio all’impresa da parte anche dei soggetti di piccola dimensione strutturale è rappresentato dal rapporto fra le imprese produttrici di beni e lavorazioni “materiali” e il sistema dei servizi esterni.

Si tratta di un rapporto storicamente abbastanza povero nel caso delle piccole imprese artigiane e perlopiù realizzato nell’area delle funzioni più tradizionali della amministrazione e della gestione del personale. Le imprese artigiane non richiedono in generale servizi avanzati di particolare rilievo rispetto all’area del proprio “core business”, che è tutto giocato all’interno di una cultura strettamente materiale, e si avvalgono di servizi solo per coprire le necessarie, anche se ininfluenti rispetto alla creazione di valore, funzioni amministrative.

Rispetto a questa situazione qualcosa sta cambiando principalmente in due direzioni: da una parte aumentano, insieme al fastidio da parte dei piccoli imprenditori, le funzioni necessarie alla corretta gestione aziendale, non direttamente rivolte all’area produttiva, per lo più previste da nuove normative di stampo europeo (ambiente, sicurezza, ecc.). Dall’altra si fanno strada all’interno dell’impresa una serie di necessità nuove, legate all’innovazione tecnologica, produttiva ed organizzativa, che reclamano l’intervento di un terziario evoluto e qualificato in grado di aggiungere valore all’attività tradizionalmente svolta (informatica, telematica, controllo di gestione, consulenza sui materiali, marketing, finanza, ecc.).

Si tratta di una evoluzione che per il momento presenta una doppia velocità. E’ evidente che le necessità legate a leggi e regolamenti “coercitivi” hanno la priorità nell’attenzione da parte degli imprenditori. Si risponde con celerità, e con eguale fastidio, ai bisogni indotti dalle nuove normative. C’è invece una certa lentezza nel cogliere le opportunità di ingresso di un terziario avanzato nelle tipica gestione di impresa e nell’attività principale che rimane sostanzialmente nelle mani dell’imprenditore e della sua, pressoché esclusiva e troppo spesso isolata, visione strategica.

Un corretto approccio aziendale richiede invece, anche per le più piccole imprese, un rapporto diverso, più aperto e proficuo, con il sistema delle competenze esterne all’impresa ed in particolare con quelle di natura terziaria tradizionalmente distanti da questo tipo di attività.

Un rapporto corretto richiede però una presenza di risorse qualificate dentro l’impresa: risulta cioè difficile, e spesso causa di frustrazioni e di rimostranze da parte dei soggetti coinvolti, un rapporto che si svolge fra un imprenditore fortemente legato ad una cultura materiale ed un consulente troppo spesso educato, in particolare nell’area dei servizi più avanzati, ad una cultura di impresa strutturata che si rifà a modelli abbastanza lontani dalla piccola impresa industriale tradizionale.

Occorre allora che le piccole imprese manifatturiere siano in grado di investire in risorse interne capaci di fare da interfaccia con il mondo terziario e che il mondo dei servizi riesca a sviluppare una conoscenza maggiore e più contestuale (non astratta) dei modelli di impresa prevalente nei sistemi di piccola impresa per poter rispondere in maniera adeguata al bisogno di innovazione che molto spesso è mal strutturato in termini di domanda o addirittura latente nell’area della piccola impresa.

Anche questo nuovo contesto strategico (una dotazione di risorse umane più qualificate, la strutturazione di una domanda di innovazione altrimenti confusa o latente), richiede alla piccole imprese di affrontare il problema dimensionale. Qui non si tratta tanto di crescere per consentire lo sfruttamento di eventuali economie di scala legate al processo produttivo in senso stretto quanto di raggiungere almeno quella soglia minima di risorse interne qualificate e specializzate in nuove funzioni in grado di mettere l’impresa al centro di reti di impresa più complesse e più sparse a livello territoriale (non solo appartenenti al proprio contesto locale) e settoriale (non solo appartenenti al mondo industriale) di quanto accadeva nel modello del distretto industriale tradizionale.

In sintesi, nella rete si può stare a prescindere dalla propria dimensione strutturale e portando un sapere specializzato che può riguardare anche fasi ristrette e particolari del processo di creazione di un bene (progettazione, produzione, distribuzione, servizi di supporto al processo prima, durante e dopo la produzione, servizi di supporto all’attività imprenditoriale, ecc.) ma la partecipazione in un ruolo non subalterno richiede la presenza di risorse umane dedicate al sistema relazionale e la disponibilità di conoscenze trasversali che devono essere sempre di più appannaggio anche delle piccole imprese che sono nate e si sono sviluppate all’interno di un cultura quasi completamente material-produttiva.

Richiede inoltre l’immissione nelle aziende delle tecnologie più avanzate non solo, come è tradizione per questo tipo di imprese nell’area della produzione in senso stretto, ma anche e sempre di più nella gestione e nel governo interno ed esterno dell’impresa. In questo senso all’interno dell’Indagine era posta una domanda specifica sull’utilizzo dell’informatica e della telematica dentro l’azienda. La risposta è ad una prima impressione relativamente soddisfacente (il 53,7% di risposta affermativa, con una punta del 70,1% nella metalmeccanica e con quote più elevate nella Toscana centrale e costiera), ma se si considera che il maggiore utilizzo viene fatto nella produzione (33,5%) e nella amministrazione (20,2%) ed invece resta decisamente marginale in aree importanti come le relazioni esterne fra imprese e la commercializzazione allora la situazione fa trasparire un processo di adozione della tecnologia appena alla fase iniziale.

Tabella 1

Quota di imprese che utilizzano sistemi informatici e telematici

Valori percentuali


Moda
Metalmeccanica
Servizi
Totale

Utilizzano
38,4
70,1
64,7
53,7


Toscana centrale
Toscana costa
Toscana sud
Totale

Utilizzano
54,2
59,5
42,7
53,7

Si tratta di rendere il processo di adozione più profondo (in tutte le funzioni di impresa) e più diffuso (in tutte le tipologie di impresa e nei diversi settori) per far acquisire alle imprese una base di competenze necessarie a stare dentro l’innovazione prodotta dall’avvento della rivoluzione digitale che, come sostenuto dai massimi esperti di tecnologia e di organizzazione, caratterizzerà i principali cambiamenti che avranno luogo nel sistema produttivo nei prossimi decenni.

2
Le imprese artigiane della Toscana. Il peso della componente maggiormente strutturata

2.1
Le imprese e gli occupati artigiani in Toscana sulla base dei dati del Censimento Intermedio

Le imprese artigiane che risultavano attive al Censimento Intermedio del 1996 erano, in Toscana, pari a 97.390 unità. Di queste, quasi la metà (47,1%) erano costituite da imprese con un solo addetto ed una ulteriore consistente quota (41,4%) erano comprese nella fascia fra i due e i cinque addetti. Solo una impresa su dieci (11,5%), dunque, consisteva di almeno sei addetti e meno di una su venti (4,5%) di almeno 10, configurando da un lato la ridotta o ridottissima dimensione media delle unità produttive del comparto, peraltro scontata, e dall’altro il comunque rilevante patrimonio di imprese artigiane (oltre 11.000) con un organico aziendale maggiormente strutturato.

La distribuzione per classi dimensionali appena vista risente evidentemente della specializzazione produttiva dell’artigianato regionale, rendendo opportuna una disaggregazione del dato per alcuni fra i principali comparti di attività, ed in particolare, ai fini del presente lavoro, fra quelli trattati dalla presente indagine.

Le oltre 15.000 imprese del “sistema moda” erano infatti rappresentate nel 22,5% dei casi da aziende con almeno sei addetti (con punte del 48,8% nel caso della concia e, per contro, un minimo del 13,3% per quelle tessili) e le circa 8.000 metalmeccaniche da una quota del 18,0%, a conferma del fatto che le unità manifatturiere artigiane manifestano una propensione ad assumere dimensioni mediamente più elevate rispetto a quelle di altri settori. Questa percentuale si riduceva infatti all’11,1% nel caso dei due settori non manifatturieri qui presi in considerazione (installazione dei servizi nei fabbricati e riparazioni), per scendere ulteriormente (7,8%) nel caso delle “altre attività”.

Una prima valutazione relativa al peso assunto dall’artigianato in ambito regionale ci porta ad esprimere il numero di imprese del comparto rispetto alle quasi 270.000 aziende operanti complessivamente in Toscana nel 1996. Sulla base di tale indicatore, oltre una impresa su tre (36,2%) era costituita da unità artigiane, con una incidenza che saliva tuttavia al 72,7% nel caso del sistema moda (addirittura l’85,9% nella pelletteria), al 75,1% nella metalmeccanica e a ben il 91,9% nei comparti “installazione di servizi nei fabbricati” e “riparazioni” congiuntamente considerati. Sotto il profilo dimensionale, la limitata consistenza delle imprese artigiane determinava altresì una incidenza del comparto che restava compresa fra il 35 ed il 43% per le varie classi di imprese inferiori ai 20 addetti, diminuendo tuttavia drasticamente (8,5%) per le imprese appartenenti alla classe superiore a tale soglia.

È inoltre utile porre in evidenza, ai fini del presente lavoro, come i settori direttamente considerati dall’indagine qui presentata (sistema moda, metalmeccanica, installazione di servizi e riparazioni) vedano una progressiva e costante diminuzione di tale rapporto (numero di imprese artigiane sul totale) allorché si passa da quelle con un solo addetto a quelle delle fasce superiori, a ulteriore conferma che il tessuto della piccola e, ancor più, della micro-impresa è costituita, per lo meno nei settori produttivi trainanti della nostra regione (moda e meccanica), quasi esclusivamente da unità artigiane.

Sotto il profilo occupazionale, alla data del censimento intermedio gli addetti del comparto artigiano ammontavano complessivamente a quasi 270.000 unità, di cui quasi un quarto impiegati all’interno dei settori T.A.C. (tessile-abbigliamento-calzature) ed un altro 25% distribuiti fra i settori della metalmeccanica, installazione dei servizi nei fabbricati e riparazioni. Il 42% degli addetti era poi occupato in imprese comprese fra le 2 e 5 unità lavorative, mentre il peso della classe di imprese più strutturate (almeno 20 addetti) cresceva sulla base del parametro occupazionale fino al 3,4% del totale del comparto (con una punta del 10,4% nel calzaturiero) (Tab. 2).

Tabella 2

Addetti alle imprese artigiane per classe di addetti – Toscana

Distribuzione percentuale

Settori
Classe di addetti
Totale
Totale


1
2-5
6-9
10-19
20 e più
(%)
Addetti










Tessile
10,9
47,1
19,1
19,5
3,4
100,0
15.633

Maglieria
7,2
35,4
20,2
31,9
5,2
100,0
7.844

Abbigliamento
9,6
28,9
23,7
29,0
8,9
100,0
14.894

Conciario
1,9
20,4
29,4
42,2
6,0
100,0
2.517

Pelletteria
5,3
28,5
23,6
33,3
9,2
100,0
10.120

Calzaturiero
3,7
19,8
17,9
48,3
10,4
100,0
13.375

Sistema Moda
7,4
31,8
21,2
32,2
7,3
100,0
64.383










Prodotti in metallo
7,9
34,4
22,4
30,0
5,2
100,0
15.667

Meccanica
15,2
38,7
17,6
24,7
3,8
100,0
11.762

Cantieristica
9,4
31,8
21,2
33,2
4,4
100,0
997

Metalmeccanica
11,0
36,1
20,4
27,9
4,6
100,0
28.426










Installazione servizi 
17,3
43,9
18,6
17,6
2,7
100,0
20.193

Riparazioni
16,1
54,2
18,7
10,6
0,4
100,0
18.713

Servizi
16,7
48,8
18,6
14,3
1,6
100,0
38.906

Altre attività
23,1
46,1
16,1
12,9
1,8
100,0
136.333










Totale (%)
17,1
42,0
18,1
19,3
3,4
100,0
268.048

Totale Addetti
45.916
112.609
48.572
51.811
9.140
268.048


In considerazione del fatto che nel 1996 gli occupati regionali erano nel complesso di poco inferiori al milione di unità, in Toscana oltre un addetto su quattro (27,6%) era dunque impiegato nell’artigianato, rafforzandone dunque ulteriormente l’importanza del comparto anche sotto tale profilo, con valori anche in questo caso più elevati per la metalmeccanica (38,1%), per l’insieme del sistema moda (44,7%) e per i servizi (81,9%).

L’incidenza dell’artigianato sul totale in termini di addetti, più o meno equivalente per le varie classi dimensionali delle imprese all’aspetto precedentemente analizzato (riferito al numero di imprese), diminuiva invece sensibilmente nel caso della fascia più elevata (occupati nelle imprese con oltre 20 addetti). Dal momento che il 30,6% degli occupati regionali erano impiegati in unità con almeno 20 addetti e che tale quota scendeva nel caso di quelli artigiani al 3,4%, ne conseguiva infatti che le imprese artigiane erano in grado di fornire occasioni lavorative soltanto al 3,1% della forza lavoro occupata in aziende di tali dimensioni.

Sempre sotto il profilo occupazionale, infine, vale la pena osservare come il lavoro artigiano sia ancora costituito prevalentemente (54,2%), anche in considerazione delle limitate dimensioni delle imprese, da figure lavorative indipendenti, percentuale che assume infatti i valori massimi proprio in corrispondenza di quei settori (tessile, meccanica, installazione di servizi nei fabbricati, riparazioni) dove più ridotta è l’ampiezza delle unità aziendali. Sotto tale aspetto, si riconferma dunque non soltanto il comunque non trascurabile apporto che l’artigianato offre all’occupazione dipendente regionale (circa 123.000 unità nel 1996), ma soprattutto l’importante funzione che esso svolge quale laboratorio per lo sviluppo di autoimprenditorialità.

2.2 Alcuni confronti interregionali

Nel complesso, la elevata vocazione artigiana del territorio regionale è ben sintetizzata dalla constatazione che le imprese artigiane toscane rappresentano l’8.4% di quelle nazionali, contribuendo per il 9,2% all’occupazione del comparto. Il contributo offerto dall’artigianato regionale sotto tale profilo diventa tuttavia particolarmente sensibile qualora si restringa il campo di osservazione alle sole attività T.A.C (dove rappresenta il 20,2% delle imprese artigiane italiane e il 18,3% dei relativi addetti), con punte rilevanti nel tessile (rispettivamente il 37,6% di imprese e il 31,7% di addetti), nella concia (35,5% e 34,5%) e nella pelletteria (36,9% e 41,4%).

Sulla base dei dati censuari è a questo proposito interessante operare alcuni confronti fra le caratteristiche assunte dall’artigianato regionale sia rispetto a quello nazionale sia rispetto a quello di regioni con modelli di sviluppo industriale e produttivo che sono stati avvicinati sotto vari aspetti a quello toscano, come avviene ad esempio nei casi dell’Emilia Romagna e del Veneto, che hanno fra le altre caratteristiche un analogo “tasso di artigianalità” (valutato sia in termini di imprese che di addetti artigiani sul totale).

A tale riguardo si può notare, in primo luogo, come la distribuzione delle imprese artigiane per classe di addetti vista in precedenza sia in Toscana maggiormente concentrata in quelle con almeno 6 unità rispetto al dato nazionale (dove solo il 9,8% delle imprese ricade in tale categoria), risultando invece sostanzialmente identica a quella emiliana e inferiore a quella veneta (14,8%). Questa situazione appare come la conseguenza di due fattori, il primo dei quali è rappresentato dalla diversa specializzazione settoriale dei territori considerati.

Il dato nazionale è infatti la sintesi di situazioni in cui l’artigianato manifatturiero, composto normalmente da imprese maggiormente strutturate, è più forte (si tratta tipicamente delle regioni del centro-nord e, all’interno di queste, delle aree con un maggior grado di sviluppo economico) e di territori in cui invece prevale l’artigianato legato all’edilizia e ai servizi, settori con dimensioni medie aziendali più ridotte.

Mentre le imprese artigiane manifatturiere operanti nella moda e nella metalmeccanica sono in Toscana il 24,3% del totale, esse scendono infatti al 17,9% in Italia, per risalire a una quota del 20,6% in Emilia Romagna e del 20,8% nel Veneto. È tuttavia opportuno segnalare che se in Toscana la vocazione manifatturiera artigiana si esprime prevalentemente attraverso una specializzazione nei comparti della moda, come già precedentemente sottolineato, in Emilia Romagna e nel Veneto (così come del resto accade anche per l’insieme del territorio nazionale) sono i comparti della metalmeccanica a risultare maggiormente importanti nel tessuto artigiano territoriale.

Il secondo fattore sopra richiamato è invece costituito dalla diversa dimensione media assunta dalle imprese nei vari settori di attività economica considerati. Le imprese artigiane toscane sono infatti composte mediamente da 2,8 addetti (contro il 3,6 del complesso delle imprese), con valori superiori nel caso della metalmeccanica (3,5) e del sistema moda (4,2). I livelli medi regionali qui ricordati sono sostanzialmente simili a quelli riscontrati per l’intero territorio nazionale, dove le imprese artigiane hanno mediamente una struttura leggermente inferiore a quella toscana (2,5 addetti, contro il 3,9 riscontrato per il complesso delle imprese), ma identica nel caso delle unità produttive metalmeccaniche (3,5) e leggermente superiore per quelle della moda (4,6, con uno scarto più sensibile per i comparti del tessile-abbigliamento) (Tab. 3).

L’Emilia Romagna mette invece in evidenza dimensioni medie aziendali praticamente identiche a quelle toscane, con l’unica rilevante eccezione rappresentata da una maggiore strutturazione di quelle metalmeccaniche (4,3). E’ il Veneto tuttavia a marcare più nettamente le distanze rispetto alle dimensioni medie assunte dalle imprese artigiane toscane, dal momento che sia nel caso di quelle metalmeccaniche sia, soprattutto, per quelle dell’area moda i valori riscontrati (rispettivamente 4,3 e 6,7) sono nettamente superiori a quelli della nostra regione.

In questo senso si può dire che in Veneto le imprese artigiane manifatturiere (anche quelle appartenenti a settori ritenuti più “tradizionali”, come quelli T.A.C.) sembrano beneficiare di un più generale contesto produttivo che appare nel complesso maggiormente strutturato e orientato ad una crescita degli organici aziendali (pur sempre in un quadro dove resta prevalente un modello di crescita economica fondato sulla piccola e media impresa), come appare evidente da una semplice analisi delle dimensioni medie aziendali che sono, ad esempio nel caso del settore tessile, anche il triplo di quanto si verifica in Toscana.

In altre parole, la sensazione che se ne ricava è che il tessuto artigiano regionale sia riconducibile, quanto a vocazione manifatturiera, alle regioni più sviluppate del nord Italia, ma che di queste non riprenda da una lato una specializzazione produttiva più orientata alle attività legate alla meccanica (rispetto a quelle più “tradizionali” dei comparti della moda) e soprattutto, dall’altro, una capacità di dotarsi di organizzazioni aziendali in grado di strutturarsi maggiormente e di svolgere, conseguentemente, funzioni più complesse rispetto a piccole unità concentrate quasi esclusivamente e, si direbbe, necessariamente sulle esigenze della funzione produttiva.

Tabella 3

Dimensione delle imprese

Numero medio di addetti


Toscana

Emilia Romagna

Veneto

Settori
Totale
Imprese

Totale
Imprese

Totale
Imprese


imprese
artigiane

imprese
artigiane

imprese
artigiane











Tessile
6,2
3,1

5,5
3,3

19,1
4,9

Maglieria
5,4
4,0

6,7
4,0

11,6
6,6

Abbigliamento
6,1
4,0

6,4
4,0

10,3
7,2

Conciario
10,3
6,4

6,3
3,2

17,2
8,3

Pelletteria
6,2
4,8

7,0
5,0

8,1
5,2

Calzaturiero
9,5
6,0

13,4
6,7

13,1
6,7

Sistema Moda
6,8
4,2

6,8
4,1

12,2
6,7











Prodotti in metallo
5,8
4,0

7,7
4,8

8,2
4,8

Meccanica
7,7
3,0

13,1
3,7

12,2
3,9

Cantieristica
8,0
3,9

8,1
3,8

7,5
3,5

Metalmeccanica
6,9
3,5

10,5
4,3

10,3
4,3











Installazione servizi nei fabbr.
3,2
2,7

3,6
2,8

3,4
2,9

Riparazioni
2,7
2,6

2,7
2,5

2,6
2,4

Servizi
3,0
2,6

3,1
2,6

3,0
2,7

Altre attività
3,2
2,3

3,7
2,3

3,6
2,6











Totale imprese
3,6
2,8

4,2
2,7

4,4
3,2

3
L’indagine strutturale: la distribuzione settoriale e territoriale della popolazione di riferimento

L’indagine strutturale sulle imprese artigiane ha riguardato la popolazione delle imprese con almeno tre dipendenti che risultavano attive dall’archivio Ebret (Ente Bilaterale Regionale Toscano dell’Artigianato) al 28 febbraio 1999 sull’intero territorio regionale. L’indagine è stata svolta intervistando direttamente un campione di 528 aziende localizzate in tutte le province della Toscana e appartenenti ai settori di attività economica presso i quali viene applicato il contratto T.A.C. (Tessile-Abbigliamento-Calzature, comprendente i comparti tessile, maglieria, abbigliamento, concia, pelletteria, calzature) o il contratto metalmeccanico (prodotti in metallo, meccanica, cantieristica, installazione di servizi negli edifici, riparazioni).

Per una più agevole lettura e interpretazione dei risultati dell’indagine riportiamo di seguito una breve descrizione della distribuzione settoriale e territoriale dell’universo di riferimento, cui si riferiscono le informazioni ottenute dalle interviste realizzate presso le imprese del campione, da cui si rileva che le 8.519 aziende dell’archivio Ebret appartenevano nel 47,9% dei casi (4.077 unità) ai settori del sistema moda, con una più elevata concentrazione nel comparto calzature (12,0%) e nella pelletteria (10,0%) (Tab. 4).

Tabella 4

Distribuzione settoriale e territoriale DELLE IMPRESE

Valori percentuali

Settori di attività
Province

Toscana


Ar
Fi
Gr
Li
Lu
Ms
Pi
Po
Pt
Si

%
N°
















Tessile
0,3
1,0
0,0
0,3
0,2
0,1
0,2
5,2
1,8
0,0

9,2
781

Maglieria
1,7
1,0
0,2
0,1
0,4
0,0
1,1
1,7
1,2
0,6

7,9
673

Abbigliamento
1,5
1,6
0,2
0,1
0,2
0,0
0,5
1,3
0,6
0,2

6,3
540

Concia
0,0
0,2
0,0
0,0
0,0
0,0
2,1
0,0
0,0
0,0

2,4
205

Pelletteria
0,6
7,7
0,1
0,1
0,1
0,0
0,5
0,2
0,1
0,7

10,0
855

Calzature
1,3
2,3
0,0
0,0
3,0
0,0
3,0
0,0
2,0
0,3

12,0
1.023

Sistema Moda
5,5
13,8
0,5
0,6
3,9
0,2
7,4
8,5
5,7
1,8

47,9
4.077
















Prodotti in metallo
1,9
5,5
0,3
1,0
1,6
0,8
1,2
0,7
1,2
1,1

15,2
1.298

Meccanica
0,9
2,3
0,4
0,2
0,7
0,3
0,8
1,0
0,6
0,5

7,6
645

Cantieristica
0,0
0,0
0,1
0,2
0,5
0,0
0,0
0,0
0,0
0,0

1,0
81

Metalmeccanica
2,8
7,8
0,8
1,4
2,7
1,2
2,0
1,7
1,8
1,6

23,8
2.024
















Installazione servizi
1,4
5,0
0,7
1,0
1,5
0,7
1,7
1,6
1,2
1,3

16,3
1.386

Riparazioni
1,0
3,3
0,6
1,0
1,6
0,6
1,3
0,9
1,1
0,9

12,1
1.032

Servizi
2,4
8,3
1,3
2,0
3,1
1,3
3,0
2,5
2,3
2,2

28,4
2.418
















Totale (%)
10,6
30,0
2,6
3,9
9,7
2,7
12,5
12,6
9,8
5,5

100,0


Totale (n°)
906
2.554
223
336
829
226
1.062
1.075
839
469


8.519

Sotto il profilo della specializzazione territoriale, quote più elevate di imprese della moda si riscontrano nelle province di Prato (67,2% del totale provinciale, con ben il 41,6% di tessili), a Pisa (59,6%, grazie in particolare al 24,1% di calzaturifici e al 16,8% di aziende del comprensorio conciario), a Pistoia (58,2%, ed una specializzazione relativamente più elevata nel tessile-maglieria, con il 30,4%, e nelle calzature, con il 19,9%) e ad Arezzo (51,3% del totale provinciale, in virtù soprattutto di un 30,3% di imprese nella maglieria-abbigliamento). Fra le province con una quota di unità produttive della moda inferiore al 50,0% è inoltre opportuno ricordare il distretto della pelletteria dell’area fiorentina, che costituisce il 25,7% di imprese della popolazione di riferimento di Firenze, e quello calzaturiero di Lucca, con il 31,1% delle 829 aziende artigiane localizzate in provincia.

Le restanti 4.442 imprese con contratto metalmeccanico dell’universo considerato (pari al 52,1% del totale) erano invece maggiormente rappresentate da unità operanti nei comparti della “installazione dei servizi negli edifici” (16,3%) e dei “prodotti in metallo” (15,2% dei casi). Fra le province con una prevalenza di unità artigiane appartenenti a tali settori di attività vale la pena osservare che nelle aree della nostra regione con una minore vocazione artigiana (Grosseto, Livorno e Massa Carrara, che congiuntamente rappresentano nel complesso meno del 9% della popolazione di riferimento) circa la metà delle unità dei rispettivi territori si ripartiscono in maniera pressoché analoga fra i comparti della “installazione dei servizi” e delle “riparazioni”, denotando anche a livello delle imprese artigiane maggiormente strutturate una debole vocazione manifatturiera.

Nel caso invece della provincia di Firenze, che da sola rappresenta nel contesto regionale circa un terzo delle aziende prese in esame dall’indagine qui considerata, è possibile osservare come la maggiore ricchezza del patrimonio di unità artigiane operanti sul territorio si risolva in un tessuto imprenditoriale dove sono presenti vocazioni produttive forti (la pelletteria vista in precedenza, ad esempio, ma anche quella legata ai prodotti in metallo) ancorché non esclusive e, pertanto, in una più equilibrata distribuzione delle stesse imprese fra i vari settori di attività qui analizzati.

4
Tipologie produttive e mercati di sbocco

La gran parte delle oltre ottomila imprese artigiane stanno nella fascia delle imprese più piccole (meno di 10 addetti) e solo una piccola quota sta nell’area delle imprese più grandi (almeno 20 addetti). I settori con forte prevalenza di piccole imprese sono il tessile (82,8%), la pelletteria (81,8%) e le riparazioni (85,7%) mentre quelli con una maggiore incidenza di imprese più grandi sono l’abbigliamento (10,1%) e la cantieristica (12,2%). Nella fascia intermedia troviamo infine le calzature (32,1%) e tutto il comparto della metalmeccanica (38,2%) (Tab. 5).

Tabella 5

Imprese artigiane per settore e dimensione

Valori percentuali


Valori assoluti

Valori percentuali


Grandi
Medie
Piccole
Totale

Grandi
Medie
Piccole
Totale












Tessile
8
124
637
769

1,0
16,1
82,8
100,0

Maglieria
6
144
522
672

0,9
21,4
77,7
100,0

Abbigliamento
52
85
378
515

10,1
16,5
73,4
100,0

Conceria
0
42
157
199

0,0
21,1
78,9
100,0

Pelletteria
21
119
628
768

2,7
15,5
81,8
100,0

Calzature
58
319
616
993

5,8
32,1
62,1
100,0

Moda
145
832
2.939
3.916

3,7
21,3
75,0
100,0












Prodotti in metallo
14
530
755
1.299

1,1
40,8
58,1
100,0

Meccaniche
11
212
422
645

1,7
32,9
65,4
100,0

Cantieristica
9
27
36
71

12,2
37,6
50,2
100,0

Metalmeccanica
34
769
1.213
2.015

1,7
38,2
60,2
100,0












Install. servizi fabbricati
64
387
935
1.386

4,6
27,9
67,5
100,0

Riparazioni
1
147
885
1.033

0,1
14,2
85,7
100,0

Servizi
65
533
1.821
2.419

2,7
22,0
75,3
100,0












Totale
244
2.134
5.972
8.350

2,9
25,6
71,5
100,0

La maggioranza delle imprese è registrata come società di persone (in particolare Snc: 59,7%), quindi come ditta individuale (34,4%) ed infine, solo residualmente, come società di capitali (4,1%). Per quanto riguarda i diversi comparti emerge una accentuazione della ditta individuale nel sistema della moda (43,2%) ed invece la Snc nella metalmeccanica (65,2%) e nei servizi (70,4%). Le imprese di capitale registrano una presenza più marcata nel settore metalmeccanico (5,4%) ed invece un livello particolarmente esiguo nei servizi (2,5%). Legata a questo tipo di struttura risulta la caratteristica di impresa familiare che nel complesso copre circa la metà delle imprese (47,4%) e diventa invece prevalente nel sistema moda (58,3%). 

Il periodo che va dal 1981 al 1985 è quello che registra il maggior numero di nascita di imprese (20,2%) e separa la quota delle imprese più vecchie (35,9%) da quella delle imprese più giovani (43,8%) fra cui emergono le giovanissime di appena 

tre anni di vita (12,6%). Il sistema moda risulta decisamente spostato verso l’area delle imprese più giovani (53,2%) e presenta il punto di massima nel periodo 1991-1995 con oltre il 20% di imprese. 

I comparti artigiani considerati presentano un tasso di artisticità abbastanza elevato (50,6%), con particolare presenza nel comparto della moda (67,1%), e con una conseguente predominanza della produzione non in serie (57,4%). C’è semmai da rilevare la elevata quota di produzione in serie nel comparto della moda (43,4%) che, se si aggiunge la tipologia mista, rappresenta il modello dominante del settore.

Si tratta in questo caso di evidenze di una qualche “ambiguità”: nella moda si fa molta produzione artistica ma con una produzione non in serie più bassa che negli altri comparti. Molto probabilmente siamo di fronte a produzioni che, pur richiamando alcuni elementi tipici dei prodotti artistici, coprono un’area di mercato di media qualità dove è possibile proporre prodotti in qualche modo più standardizzati. Questo dipende però anche dal tipo di settori considerati dove risulta abbastanza scontato che, per esempio nei servizi, a fronte di un basso tasso di artisticità (34,9%) sta una produzione non in serie molto elevata (86,1%) in quanto legata alla singolarità dei committenti.

Le imprese del campione lavorano in quota pressoché uguale sia per il mercato finale (51,0% del fatturato totale) che per la subfornitura (49,0%). Anche in questo caso le differenze fra i settori sono notevoli: mentre nel settore moda prevale la produzione per il mercato finale (55,1%), nella metalmeccanica predomina la subfornitura ed il contoterzismo (72,2%). Rispetto al complesso del fatturato realizzato sul mercato finale, il 14,9% deriva da vendita di prodotti acquistati da altre imprese per fini esclusivamente commerciali (tale percentuale spazia da un 6,1% nella moda ad un 19,1% nel settore dei servizi).

Il mercato di sbocco del complesso del fatturato (finale e conto terzi) è prevalentemente locale (63,8%) e regionale (19,6%). Molto più ridotta è la quota sul mercato nazionale (9,2%) e ancora di più sul mercato estero (7,5%). Come è ovvio, il settore dei servizi ha una maggiore caratterizzazione locale (83,1%), che raggiunge quasi la totalità con l’aggiunta del mercato regionale (15,4%); la metalmeccanica e la moda registrano una qualche significativa presenza sul mercato nazionale (intorno al 12,5%); la moda ha una presenza importante nei mercati esteri (13,1%) (Graf. 1).

Grafico 1

MERCATI DI SBOCCO
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Il carattere di maggiore “apertura” dei mercati di sbocco finale da parte del sistema moda risulta accentuato se invece che al fatturato in complesso si fa riferimento al solo fatturato realizzato con produzione e commercializzazione di beni finali: in questo caso oltre il 50% del fatturato ha uno sbocco extraregionale con oltre un terzo (34,5%) verso il mercato estero. Nel caso della metalmeccanica invece, anche riferendosi al solo mercato dei beni finali, lo sbocco rimane fortemente legato alla realtà locale e regionale, con solo un 16,9% di mercato extraregionale (era pari al 17,2% nel complesso del fatturato).

Nel totale dei settori la subfornitura risulta decisamente rivolta ad un mercato interno, con una distribuzione fra locale e regionale, più spostata verso il mercato regionale. Si può quindi facilmente sostenere che le imprese artigiane solo nel caso di produzione di beni finali e solo nel caso di produzione di beni legati al settore moda sono interessate in misura significativa a mercati di sbocco extraregionali.

5
Modelli organizzativi e relazioni con il sistema produttivo

Come detto in precedenza le imprese artigiane lavorano in parti uguali per il mercato finale e per imprese committenti. In ambedue i casi dispongono comunque a loro volta di un sistema di subfornitura che è in grado di supportare con risorse aggiuntive (sia di tipo quantitativo che qualitativo) la capacità produttiva aziendale. In questo modo le imprese pur rimanendo piccole possono aumentare il volume e la gamma delle prestazioni offerte secondo il modello tradizionale della scomposizione per fasi e della divisione dei processi produttivi.

Le imprese che adottano questo modello produttivo (funzionando così da nodi di una rete più estesa) rappresentano il 38,5% con una punta del 50,7% nel settore metalmeccanico. Nel settore dei servizi si registra invece una quota relativamente inferiore (28,1%) anche perché in questa area, come si è visto nel caso dell’utilizzo delle consulenze, il ricorso a risorse esterne all’impresa riguarda più l’area terziaria che quella strettamente produttiva (Tab. 6).

Tabella 6

Numero medio di subfornitori per impresa utilizzatrice e 

loro localizzazione


Locale
Regionale
Nazionale
Estero
Totale








Totale
4,4
2,6
1,5
0,1
8,7








sotto 10 addetti
4,5
1,9
1,0
0,0
7,5

10-19 addetti
4,3
4,2
2,6
0,4
11,6

Almeno 20 addetti
3,4
0,6
0,5
0,0
4,6








Moda
3,4
1,6
1,3
0,3
6,7

Metalmeccanica
4,0
3,7
2,1
0,1
9,9

Servizi
7,1
3,2
1,1
0,0
11,5

Le imprese che utilizzano la subfornitura hanno in media un ampio numero di fornitori (8,7), per la maggior parte a livello locale (4,4) ma per una buona parte anche di livello regionale e nazionale. La componente estera è ovviamente limitata con una lievissima prevalenza nel comparto della moda. E’ interessante notare che la numerosità dei subfornitori non è legata in maniera univoca alla dimensione di impresa e che sono in particolare le imprese fra 10 e 19 addetti che raggiungono il livello massimo (11,6).

Il settore della moda, oltre a ricorrere in maniera minore alla subfornitura, ha anche il minor livello di subfornitori per azienda (6,7), mentre negli altri settori si registra una situazione di alto livello di ricorso e alto numero di subfornitori per impresa (9,9) nella metalmeccanica ed invece una situazione di basso livello di ricorso e alto numero di subfornitori (11,5) nei servizi.

Oltre alla subfornitura le aziende artigiane mettono in evidenza veri e propri rapporti di collaborazione interimpresa per lo svolgimento di vere e proprie attività strategiche. La quota di imprese che ricorrono a collaborazione è pari al 22,9% con una distribuzione fra i settori pressoché omogenea (Tab. 7).

Tabella 7

Quota di imprese che hanno accordi di collaborazione

con altre imprese

Valori percentuali

Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Piccole
22,8
19,9
21,1
21,7

Medie e grandi
25,6
26,7
24,8
25,8

TOTALE
23,5
22,6
22,0
22,9

Per quanto riguarda la dimensione delle imprese si assiste, specialmente nei settori manifatturieri, alla prevalenza delle imprese più grandi che raggiungono, nel caso della metalmeccanica, una quota prossima al 27%.

Il motivo principale della collaborazione è, per i comparti manifatturieri, lo sviluppo congiunto dei prodotti (con una punta interessante riguardante la commercializzazione nel comparto metalmeccanico), mentre riguarda altri tipi di motivazione per l’area dei servizi (molto probabilmente si tratta di collaborazioni per offrire servizi in forma associata in maniera tale da ampliare la gamma di offerta delle prestazioni). Nell’area dei servizi compare in maniera non residuale la risposta relativa alla innovazione di processo che invece è pressochè assente nei settori manifatturieri (Tab. 8).

Tabella 8

Quota di imprese che sviluppa collaborazioni con altre imprese

Valori percentuali


Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Per sviluppo congiunto prodotto
17,2
10,8
6,3
12,5

Per introdurre innovazioni. di processo
1,1
1,3
5,0
2,3

Per la commercializzazione
0,8
8,0
6,8
4,3

Per altri motivi
6,0
3,6
11,6
7,0

La maggior parte delle collaborazioni, come è tipico nella logica delle reti, è di tipo stabile (67,5%), in particolare nell’area dei servizi (79,9%), e superiore ad un anno (77,3%). Questo ovviamente non significa che le imprese artigiane quando sono coinvolte in collaborazioni diventano meno flessibili perché la stabilità, come è oramai dimostrato nell’ampia letteratura sull’argomento delle reti collaborative, non viene vista come una rigidità comportamentale (una sorta di abitudine) ma piuttosto come una scelta da rimettere in discussione solo allorquando non produce gli effetti desiderati o quando genera fenomeni di scarsa innovazione da parte di alcuni soggetti contraenti (Tab. 9).

Proprio in questa filosofia del “si sta insieme fino a che conviene ad ambo le parti” si inserisce la forma contrattuale dell’accordo che è per la maggior parte di tipo verbale (55,6%) o di altro tipo a questo assimilabile (31,6%) mentre solo per il 12,8% assume la veste di vero e proprio contratto. 

Tabella 9

Forme contrattuali delle collaborazioni

Valori percentuali

Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Forme "informali"
84,8
99,1
83,4
87,2

Forme contrattuali formali
15,2
0,9
16,6
12,8

TOTALE
100,0
100,0
100,0
100,0

Relativamente bassa è infine la collaborazione implicita che è data dalla relazione di proprietà del titolare con altre aziende produttive: solo nell’8,1% dei casi il titolare è socio in altre aziende (con una punta dell’11,6% nei servizi e un minimo del 6,0% nella moda) a cui si aggiunge un 3,2% di titolari che partecipano con altri soggetti ad una terza impresa (sempre con una punta del 5,4% nei servizi ed un minimo dello 0,9% nella moda). Le aziende partecipate sono per lo più di tipo artigiano (55,0%) anche se nel settore metalmeccanico tendono a prevalere quelle non artigiane (78,8%). Di converso, le imprese considerate sono partecipate da altri imprenditori solo nel 4,7% dei casi, anche qui con una prevalenza di quelle appartenenti ai servizi, che riportano una percentuale del 7,6%.

E’ evidente che questa area di integrazione proprietaria rimane fortemente minoritaria rispetto agli accordi di collaborazione formali e informali, ma rappresenta comunque un elemento di apertura e di integrazione interessante specialmente in vista di eventuali processi di rafforzamento dimensionale delle imprese attraverso fusioni e accorpamenti fra imprese. In questo contesto il comparto metalmeccanico e ancora di più quello dei servizi sembrano aver acquisito una logica di rete più marcata di quanto non si verifica per il comparto della moda (Tab. 10).

Tabella 10

Rapporto con i committenti

Valori percentuali

Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Nessun rapporto
59,1
33,0
8,5
38,1

Rapporto con uno solo
5,2
0,0
5,9
4,2

Rapporto plurimo
35,7
66,9
85,6
57,7

TOTALE
100,0
100,0
100,0
100,0

Questa valutazione risulta ancora più rafforzata se invece che all’area della subfornitura o delle collaborazioni interimpresa si passa al rapporto con i committenti finali. In questo caso il dato medio delle imprese che non hanno alcun rapporto (38,1%) o di quelle che hanno un rapporto esclusivo con un solo committente (4,2%) non rappresenta bene la situazione dei singoli comparti. Infatti, a parte il dato del comparto dei servizi che per il tipo di prestazione non può che presentare una prevalenza di rapporti plurimi, esiste una forte differenza fra il dato del sistema moda e quello della metalmeccanica. I rapporti plurimi contraddistinguono appena il 35,7% delle imprese della moda mentre riguardano quasi il 70% delle imprese della metalmeccanica.

Siamo quindi, anche nel caso del rapporto con la committenza, di fronte ad una situazione più evoluta per quanto riguarda il settore metalmeccanico ed invece ad una situazione più tradizionale, basata su più semplici rapporti di mercato fra committenza e fornitura, nel caso del sistema moda (Tab. 11).

Talella 11

Modello di organizzazione del processo produttivo

Valori percentuali

Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







A cascata
46,2
22,7
12,7
31,2

Unidirezionale
31,0
46,2
63,2
43,7

Bidirezionale
15,2
22,9
13,8
16,7

Multidirezionale
7,6
8,1
10,3
8,5

TOTALE
100,0
100,0
100,0
100,0

Anche l’analisi del modello di organizzazione prevalente rafforza l’immagine fino a qui emergente nei vari comparti produttivi (per una rappresentazione e una breve descrizione dei modelli organizzativi qui considerati si rimanda agli schemi riportati nel questionario allegato per la domanda 43). Il sistema dei servizi conferma la propria diversità con gli altri comparti manifatturieri e vede una prevalenza assoluta del modello unidirezionale (dal committente al fornitore in relazione diretta) che ben rappresenta il rapporto tipico di un sistema di fornitura di servizi. Il sistema moda vede una prevalenza del modello a cascata che rappresenta un processo di tipo gerarchico dove il committente finale non ha rapporti diretti con tutti i fornitori ma soltanto con alcuni di essi che a loro volta riversano la propria richiesta su fornitori di seconda fascia. Il modelli in sé non è negativo ma rischia di ridurre i fornitori di seconda fascia in una condizione più svantaggiata sia in termini di “capacità di apprendimento e di innovazione” (in quanto più lontani dal committente finale) sia in termini di “prezzi delle prestazioni” (in quanto appartenenti ad un mercato più sottoposto alla concorrenza di prezzo).

Il settore metalmeccanico si rappresenta invece in maniera prevalente in un rapporto lineare, unidirezionale, fra committente e fornitore con una discreta quota di imprese che adottano modelli più evoluti di tipo bidirezionale e di tipo multidirezionale (oltre il 30% a fronte di un 22,8% del sistema moda).

6
L’occupazione e le tipologie contrattuali

L’occupazione delle imprese artigiane considerate dall’indagine ammonta a circa 67.000 unità con una media per impresa di 8,1 addetti. La maggior parte degli addetti (52,9%) sta nell’area delle imprese più piccole (meno di 10 addetti) e solo il 6,9% è occupato in imprese con almeno 20 addetti. Il fatturato si distribuisce in maniera diversa dall’occupazione a causa di una maggiore produttività del lavoro nelle imprese generalmente più grandi: questo avviene con molta evidenza nel settore dei servizi (posta pari a 100 la produttività complessiva, l’indice raggiunge infatti il valore di 162 in quelle con almeno 20 addetti, contro il livello di 98 nell’area sotto 10 addetti), ed invece in maniera meno accentuata nel comparto della moda. Dal punto di vista settoriale quasi la metà dell’occupazione appartiene al sistema moda mentre gli altri due comparti si situano intorno al 27/28% (Tab. 12).

Tabella 12

Addetti, Fatturato e produttivita’ delle imprese artigiane 

Addetti e fatturato: struttura percentuale; produttività (fatturato medio per addetto): 

Numero indice (Totale generale = 100)

Settori
N° addetti
Addetti
Fatturato
Produttività







Moda
Sotto 10
25,6
20,8
81,1


10-19
15,0
9,9
65,9


oltre
3,7
3,6
97,5


totALE
44,3
34,2
77,3







Meccanica
Sotto 10
11,0
12,6
114,9


10-19
15,0
22,7
151,0


oltre
1,2
1,7
148,0


totALE
27,2
37,0
136,3







Servizi
Sotto 10
16,3
16,0
98,1


10-19
10,1
9,3
92,3


oltre
2,1
3,4
161,7


totALE
28,5
28,7
100,7







TOTALE
Sotto 10
52,9
49,4
93,4


10-19
40,1
41,9
104,4


oltre
6,9
8,7
125,2


totALE
100,0
100,0
100,0

L’area del lavoro indipendente è costituita da circa 15.800 titolari e soci di impresa e da circa 3.000 familiari e coadiuvanti mentre l’area del lavoro dipendente è formata in prevalenza da dipendenti in senso stretto (40.000 unità), dagli apprendisti (circa 6.000), dai giovani in C.f.l. (circa 1.000) ed infine da quasi 1.500 lavoratrici a domicilio (quasi tutti 1.431 nel comparto della moda) (Tab. 13).

Le risorse “in formazione” (C.f.l. e Apprendisti) rappresentano circa il 10% del totale della occupazione, con valori più bassi nella moda (9,0%) ed invece più elevati nella metalmeccanica (12,2%). 

Tabella 13

STRUTTURA PROFESSIONALE

Valori assoluti e percentuali


Moda
%
Metalmec.
%
Servizi
%
Totale
%











Titolari, soci e coadiuvanti
8.240
27,8
4.922
27,1
5.522
28,9
18.684
27,9

Dipendenti 
17.322
58,4
11.012
60,6
11.652
61,0
39.986
59,8

Dipendenti "in formazione"
2.650
8,9
2.222
12,2
1.915
10,0
6.787
10,1

Lavoranti a domicilio
1.431
4,8
27
0,1
1
0,0
1.459
2,2

TOTALE
29.643
100,0
18.183
100,0
19.090
100,0
66.915
100,0

I lavoratori dipendenti sono per lo più operai comuni (circa 23.500), quindi operai specializzati (12.000), impiegati amministrativi (3.800) e circa 1.000 fra tecnici e quadri di azienda. I dirigenti assommano appena a 168 unità. E’ interessante notare che a fronte di circa 8.000 imprese abbiamo una media di circa 2 titolari e soci per azienda (che aumentano se si aggiungono i familiari e coadiuvanti) ed invece un amministrativo ogni due imprese e un tecnico o quadro o dirigente ogni sette imprese. Si tratta evidentemente di una realtà produttiva molto rivolta alle funzioni immediatamente materiali del processo produttivo e in cui il titolare svolge una gamma di funzioni orizzontali sia interne all’impresa che di interfaccia con il sistema delle risorse esterne. E’ evidente che una situazione come questa non facilita le funzioni più innovative (che non possono essere svolte genericamente da persone “tuttofare”) e non consente di stabilire all’interno dell’impresa quella funzione di interfaccia qualificato per il governo delle relazioni con le risorse esterne (terziario evoluto, network produttivo, consulenze specializzate, ecc.).

Inoltre, ed è questo un fenomeno legato strettamente alla piccola dimensione delle imprese, la presenza di titolari “accentratori” a fronte di un’area di dipendenti quasi completamente rivolti alla produzione genera con frequenza colli di bottiglia ed inefficienze nel processo decisionale dell’impresa.

Nelle imprese artigiane l’occupazione è ancora prevalentemente regolata dalle forme più tradizionali di impiego: il contratto a tempo pieno (nel caso dei titolari la presenza a tempo pieno) riguarda oltre il 95% degli occupati mentre il contratto a tempo indeterminato raggiunge il 94% dei lavoratori dipendenti. La figura del lavoratore interinale, come del resto avviene nel sistema economico nel suo complesso, è ancora abbastanza rara e interessa appena il 4% delle imprese (più nei servizi e quindi nella metalmeccanica, quasi assente nella moda).

La distribuzione dell’occupazione per titolo di studio è ovviamente legata alle tipologie professionali precedentemente ricordate e vede una netta prevalenza della media inferiore (65,6%) che, se sommata alla licenza elementare (11,4%), porta l’area dei titoli dell’obbligo a quasi l’80% del totale. La laurea è un fenomeno raro, connessa quasi esclusivamente ai titolari e soci e agli impiegati amministrativi, mentre il diploma (intorno al 20,4%) è appannaggio degli impiegati amministrativi (86,4%), dei tecnici (52,0%) e dei familiari e coadiuvanti (38,1%) e soci (31,6%). Nei titolari di impresa rimane forte l’area della media inferiore (52,6%) e, in particolare, della licenza elementare (26,0%). 

Evidentemente in molti casi la cultura strettamente materiale e legata alla esperienza produttiva del titolare si accompagna ad una cultura supportata anche dal titolo di studio da parte dei soci e familiari che svolgono in qualche caso una funzione di tipo più “terziario” nell’ambito della vita dell’impresa. Sarebbe interessante in questo ambito valutare la possibilità di qualificazione di alcune aree funzionali dell’impresa attraverso l’inserimento dei figli in azienda che, essendo generalmente dotati di maggiori livelli di istruzione, potrebbero rappresentare la risorsa critica per la realizzazione del processo di rafforzamento aziendale della tradizionale impresa artigiana (Tab. 14).

Tabella 14

Distribuzione settoriale degli occupati perposizione in azienda e 

titolo di studio

Valori percentuali

Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Dipendenti in formazione





Laurea e Diploma
18,9
14,4
23,3
18,7

Media Inferiore e altro
78,5
79,4
71,8
76,9

Elementare 
2,6
6,2
4,9
4,4

TOTALE
100,0
100,0
100,0
100,0







Addetti non in formazione





Laurea e Diploma
13,3
27,4
28,2
21,4

Media Inferiore e altro
70,9
64,2
60,5
66,1

Elementare 
15,8
8,4
11,3
12,5

TOTALE
100,0
100,0
100,0
100,0







Impiegati tecnici e operai





Laurea e Diploma
6,4
14,9
20,7
12,4

Media Inferiore e altro
83,1
79,6
74,1
79,8

Elementare 
10,5
5,5
5,3
7,8

TOTALE
100,0
100,0
100,0
100,0

Da questo punto di vista (l’immissione in azienda di risorse istruite) la situazione appare in parte contraddittoria: se è vero infatti che le risorse “in formazione” con licenza elementare tendono a diminuire in maniera netta rispetto al complesso dei lavoratori già “esperti” non tende invece a modificarsi nello stesso segno positivo la quota di lavoratori con laurea e diploma. Se si esclude infatti il settore moda, che in qualche modo converge verso il livello degli altri settori aumentando la propria quota, nel complesso l’area dei lavoratori più istruiti si abbassa fra i lavoratori in formazione dal 21,4% degli “esperti” al 18,7% (con particolare caduta nel settore metalmeccanico che passa dal 27,4% al 14,4%).

Si tratta di un dato non certamente positivo anche se forse bisogna considerare che per le figure professionalmente più qualificate l’ingresso in azienda molto probabilmente avviene attraverso istituti diversi da quelli della “formazione in azienda” che sembra rivolta in particolare, specialmente nel caso dell’apprendistato, alle figure operaie. Infatti se il confronto viene fatto soltanto sugli operai (comuni e specializzati) e sugli impiegati tecnici, la quota di istruzione più elevata aumenta dal 

12,4% degli esperti al 18,7% dei nuovi formandi anche se non in maniera generalizzata fra tutti i comparti (continua ad evidenziarsi infatti una certa “criticità” nei nuovi ingressi del comparto metalmeccanico). Il grado di istruzione degli occupati in azienda varia sensibilmente con il variare della dimensione delle imprese: in generale nelle imprese più grandi c’è una quota più elevata di occupati con titolo di istruzione superiore (in particolare nell’area dei soci, titolari e familiari) ed invece una più ridotta di personale con la sola licenza elementare (Tab. 15).

Tabella 15

Distribuzione degli Occupati per dimensione delle imprese 

e titolo di studio

Valori percentuali

Superiore
Media
Elementare
Totale







Piccole imprese





Indipendenti
22,4
50,5
27,1
100,0

Dipendenti
18,5
73,3
8,2
100,0

"In formazione"
21,0
77,6
1,4
100,0

TOTALE
20,1
65,3
14,6
100,0







Medie e grandi imprese





Indipendenti
30,7
53,2
16,1
100,0

Dipendenti
21,0
73,0
6,0
100,0

"In formazione"
17,2
76,4
6,4
100,0







TOTALE
22,5
69,5
8,1
100,0

Questa “regola” subisce però una evidente eccezione nel caso del personale “in formazione”: infatti nelle piccole imprese è più visibile la quota di istruiti superiori e risulta molto ridotta quella con istruzione elementare. Si potrebbe quasi sostenere che nelle piccole imprese prevale ancora il modello dell’ingresso attraverso gli strumenti di formazione in azienda, mentre nelle imprese più grandi questi strumenti rappresentano solo una parte del processo di immissione ed in qualche caso servono come modalità di ricorso a basso costo di manodopera non qualificata.

La formazione non avviene però esclusivamente in azienda per il personale in ingresso attraverso gli strumenti di apprendistato e di contratti di formazione lavoro ma avviene anche all’esterno, e sempre di più sulla spinta indotta dai Fondi strutturali Europei che hanno fatto crescere nelle imprese e nei lavoratori una nuova coscienza “formativa”, per il personale stabile e per gli stessi imprenditori delle imprese artigiane.

Alla domanda sulla partecipazione a percorsi formativi per il personale dell’azienda nell’ultimo biennio hanno risposto in modo affermativo circa il 26% delle imprese con delle differenze notevoli fra i tre settori considerati: oltre il 40% per il settore dei servizi, il 25% per la metalmeccanica fino ad arrivare ad un modesto 12% nel caso del sistema moda.

Le figure più interessanti risultano quelle centrali per il sistema competitivo aziendale con in testa gli operai specializzati, i tecnici (anche se limitati come valore assoluto) e i titolari (Tab. 16). 

Tabella 16

Lavoratori che hanno fatto formazione negli ultimi due anni

Figure professionali
Valori assoluti
Valori percentuali

Operai specializzati
2.156
17,9

Tecnici
159
16,2

Titolari
1.823
13,2

Amministrativi
440
11,6

Operai comuni
1.537
6,6

Tutte le figure
7.238
11,0

Nel complesso la formazione ha riguardato oltre 7.000 lavoratori, pari all’11% della occupazione delle imprese artigiane: si tratta di una quota significativa, molto probabilmente in crescita rispetto alla quasi totale assenza nell’esperienza recente del nostro paese, ma ancora insufficiente a raggiungere l’obiettivo di portare in formazione almeno ogni cinque anni l’intero sistema delle risorse umane del sistema produttivo.

Accanto alla formazione l’utilizzo di consulenze esterne è senza dubbio un elemento di forte innovazione nell’ambito dell’impresa artigiana: si tratta in generale di far entrare competenze terziarie dentro un sistema produttivo fortemente caratterizzato da conoscenze di tipo strettamente materiali e tecniche. Le relazioni del mondo artigiano con il sistema terziario si dividono in tre grandi aree: 

a)
la prima, quella amministrativa, è la più tradizionale e la più praticata. Si può dire che la totalità delle imprese, data la dimensione aziendale e il tipo di cultura prevalente, ricorre all’esterno per la gestione della contabilità interna e delle incombenze fiscali e tributarie e, più in generale, per tutte le pratiche amministrative connesse alla gestione del personale e dei rapporti fra l’impresa e il mondo esterno. Qui non è tanto importante l’esistenza di una consulenza esterna (che è pressochè totalizzante) quanto il tipo di consulenza che potrebbe essere di contenuto più o meno innovativo e impattare più o meno sulla gestione operativa dell’azienda. Nella tradizione delle piccole imprese l’amministrazione è una “incombenza” esterna all’operatività aziendale: in questo modo si tende a non sfruttare il patrimonio di conoscenze e la capacità di indirizzo che una buona gestione della contabilità aziendale può dare alla gestione operativa. E’ evidente che un simile passaggio richiede all’interno dell’impresa una qualche risorsa, anche se parzialmente, dedicata e preparata per coprire questa funzione e per sfruttare al meglio la consulenza esterna (Tab. 17);

Tabella 17

Utilizzo di consulenze esterne per area di intervento

Valori percentuali

Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Amministrazione
98,2
94,9
96,0
96,8

Sicurezza lavoro
84,2
83,5
82,9
83,7

Standard ambiente
47,0
62,0
49,6
51,4

Assistenza tecnologica
34,2
30,5
25,3
30,7

Progettazione
6,5
19,9
24,7
15,0

Certificazione di qualità
3,6
17,2
19,7
11,5

Commercializzazione
7,6
11,9
7,3
8,6

b)
la seconda, quella relativa agli standard ambientali e alla sicurezza sul lavoro, indotta da precise leggi di derivazione europea che hanno “costretto” le imprese a migliorare i propri standard qualitativi nel campo dell’ambiente e del lavoro. In questo caso la consulenza esterna è “un prezzo da pagare” ad una legge e viene vista come una sorta di appesantimento burocratico che non aggiunge niente, in termini di valore, alla operatività aziendale. Se in parte questa visione è corretta (l’impresa in questo caso aggiunge un valore “sociale” eliminando, o perlomeno diminuendo, il peso di esternalità negative del proprio processo produttivo) può però portare l’impresa a non cogliere l’opportunità di una migliore “regolazione” aziendale a fini di qualificazione e incremento di produttività del processo produttivo;

c)
la terza fa invece riferimento a consulenze in aree innovative dell’impresa e rappresenta un elemento di strategia aziendale “libera”, cioè non resa necessaria da norme e leggi “cogenti”. In questo caso l’adesione delle imprese risulta molto più limitata e mette in evidenza la debolezza del comparto della moda, l’interesse per la progettazione e la certificazione da parte del sistema dei servizi ed infine la migliore immagine aziendale che risulta nell’area metalmeccanica con un ricorso relativamente più significativo a tutte e tre le tipologie di consulenza (progettazione, certificazione e commercializzazione). Resta comunque significativo, certamente in maniera negativa, il basso utilizzo di consulenze a fini di certificazione di qualità delle imprese artigiane (appena l’11,5% con la punta più bassa del 3,6% nel comparto moda) che rimandano una immagine ancora caratterizzata da una appartenenza a sistemi produttivi poco evoluti in termini di rafforzamento dell’affidabilità sui mercati finali.

Può essere interessante a conclusione del capitolo sulle risorse umane e sul ruolo di queste per la competitività aziendale, misurare il grado di difficoltà di reperimento di manodopera nel mercato del lavoro e il tipo di difficoltà incontrata.

In generale si può dire che questa difficoltà riguarda circa un terzo delle imprese (è bene ricordare che siamo in un periodo di bassa congiuntura e quindi dove si presentano evidentemente minori problemi di indisponibilità) e attiene più alle componenti qualitative delle figure professionali che alla numerosità delle figure disponibili.

Questo elemento risulta particolarmente vero nel caso delle imprese metalmeccaniche mentre non appare così accentuato negli altri settori: questo elemento rende le imprese metalmeccaniche più vulnerabili nel mercato del lavoro ed infatti la difficoltà complessiva interessa ben il 44% delle imprese a fronte di un 27% nel sistema moda (Tab. 18). 

Le cause di una tale difficoltà sono praticamente inesistenti o marginali nell’area tipicamente economica (eccessiva retribuzione) e sono invece da ricercarsi sia nelle difficoltà di addestramento dei giovani ad un lavoro che richiede una certa specializzazione (molto presenti nella meccanica e nei servizi) sia, e forse di più, nella scarsa propensione dei giovani a svolgere certi tipi di lavoro.

Tabella 18

Difficoltà di reperimento di manodopera

Percentuale di risposte affermative


Moda
Metalmec.
Servizi
Totale

Difficoltà dovute a

Qualità delle professionalità assunte
13
29
17
18

Quantità delle professionalità richieste
14
15
15
15

TOTALE IMPRESE CHE SEGNALANO DIFFICOLTà
27
44
32
33

Cause

Scarsa propensione dei giovani verso 

     certi tipi di lavoro
22
30
20
24

Richieste eccessive di retribuzione
3
9
8
6

Mancanza di addestramento
15
30
27
22

Questa evidenza deve far riflettere sulle difficoltà di reperibilità di manodopera per i settori produttivi: se è vero che una parte può essere risolta attraverso nuovi modelli e nuovi contenuti della formazione professionale è però ancora più vero che la possibilità di immissione di nuove risorse qualificate nel sistema produttivo richiede un processo di cambiamento tecnologico e organizzativo delle imprese in grado di creare posti di lavoro più “attraenti” per il mondo giovanile. In qualche caso si tratterà di un semplice “restyling” delle professioni e dei ruoli produttivi tipicamente industriali ma in gran parte dovrà essere affrontato con decisione, pena la perdita delle risorse più qualificate e più motivate, il problema delle condizioni di lavoro nel settore industriale per avvicinarle a quelle prevalenti ed emergenti nel resto dei settori dell’economia regionale (salari, condizioni ambientali, sicurezza ed infortuni, professionalizzazione, possibilità di carriera, autonomia e degerarchizzazione, flessibilità di orario, ecc.).

7
L’andamento congiunturale nel periodo 1996/1998 e le strategie di risposta degli imprenditori

Il periodo di riferimento dell’indagine (1996-1998) si presenta dal punto di vista della congiuntura economica regionale, ed in particolare di quella del sistema artigiano, come una fase di stasi caratterizzata da bassa crescita produttiva e da caute prospettive a breve termine da parte degli imprenditori.

Il giudizio sul livello di attività rispetto alla capacità produttiva potenziale risulta decisamente negativo (cioè tendono a prevalere i giudizi di basso livello rispetto a quelli che segnalano un alto livello) in particolare nel settore moda dove si può parlare di vera e propria crisi congiunturale (Tab. 19).

Tabella 19

Livello di attività 

Valori percentuali rispetto alla capacità produttiva massima

Moda
Metalmec.
Servizi
Totale

Alto 
16,2
23,9
21,6
19,6

Medio
45,4
61,4
70,1
53,9

Basso
38,4
14,7
17,4
26,5

Le previsioni a breve termine non danno particolare respiro a questa situazione ed anzi, per alcuni versi, sembrano accentuare il clima di difficoltà percepito dagli imprenditori che vedono addirittura peggiorare la situazione produttiva nel semestre successivo. Gli unici segnali positivi provengono dal lato dell’occupazione (in particolare nella metalmeccanica e nei servizi) e dal lato degli investimenti (in particolare nei servizi) che, a prescindere dalla situazione di stasi vissuta nella attualità, sembrano aprire un qualche spiraglio di ottimismo sulle tendenze di più lungo periodo (Tab. 20).

Tabella 20

Previsioni per il primo semestre 1999

Saldi aumenti-diminuzioni

Aggregato
Moda
Metalmec.
Servizi
Totale

Fatturato
-25,9
-16,3
0,2
-16,0

Occupazione
-8,2
9,0
5,1
-0,2

Investimenti
-2,8
7,4
20,4
6,4

Infatti il recupero di occupazione, registrato peraltro anche nelle Indagini congiunturali dell’intero comparto artigiano della regione, sembra rispondere oltre che a opportunità generate delle nuove normative inerenti la flessibilità contrattuale (part time, nuovo apprendistato, tempo determinato, ecc.) anche a processi di investimento in risorse umane di più lungo periodo rispetto ad una situazione a breve che altrimenti non giustificherebbe un recupero occupazionale da parte del settore (Tab. 21).

Tabella 21

Andamento di medio periodo 1998/96

Variazione media annua
Settori
Fatturato
Addetti
Produttività






Tessile
-8,4
-2,4
-6,3

Maglieria
-9,4
-1,8
-8,0

Abbigliamento
-2,4
-12,6
11,0

Conceria
-12,3
-7,3
-5,8

Pelletteria
-8,1
-5,5
-3,5

Calzature
-1,3
3,8
-5,3

Prodotti in metallo
17,0
9,0
7,8

Meccaniche
-1,5
7,0
-7,7

Cantieristica
50,4
14,0
32,1

Installazione servizi
13,5
11,9
1,8

Riparazioni
11,6
3,2
8,6






Sistema moda
-6,4
-2,5
-4,0

Metalmeccanica
9,3
8,6
0,7

Servizi
12,9
8,6
4,0






TOTALE
4,3
3,4
0,9

Se comunque consideriamo una congiuntura più lunga, almeno di due anni, la situazione economica delle imprese qui considerate non può essere vista sotto una luce negativa: infatti nei due anni precedenti alla rilevazione il fatturato è cresciuto mediamente del 4,3% con una occupazione che ha seguito in maniera quasi diretta questo andamento (3,4%). La crescita della produttività (fatturato per addetto) è stata contenuta in un modesto 0,9%. In merito alla contenuta crescita della produttività deve essere considerato che in questa fase l'incremento occupazionale è spesso legato all'ingresso in azienda di figure "meno strutturate" (più flessibili e in formazione) rispetto a quelle "più strutturate" presenti in azienda da più lungo periodo e questo molto probabilmente incide negativamente sull'andamento dell'indicatore grezzo del fatturato per addetto. La stato congiunturale fra i diversi settori appare sensibilmente articolato: una situazione di forte e diffusa contrazione nei settori della moda che purtuttavia, a scapito dei livelli di produttività, appare relativamente più rigida sui livelli occupazionali. Di contro una situazione decisamente positiva per la metalmeccanica (anche se con un leggero segno di cedimento nel settore meccanico) e i servizi che, a fronte di un eguale aumento dell’occupazione, registrano andamenti della produttività abbastanza diversificati (Tab. 22).

Dal punto di vista dimensionale siamo in presenza di un andamento economico decisamente migliore nelle medie e grandi imprese (in particolare nella metalmeccanica e nei servizi) dove però, a fronte di un incremento occupazionale rilevante superiore al tasso di crescita del fatturato, si registra un leggero calo della 

produttività (dovuto esclusivamente all'andamento divaricante del settore moda).

Tabella 22

Andamento di medio periodo (1998/1996) per settore di

attività e dimensione aziendale

Variazione media annua
Settori
Fatturato
Addetti
Produttività






MODA




Grandi e medie
-6,1
6,4
-11,7

Piccole
-6,6
-8,2
1,7






METALMECCANICA




Grandi e medie
15,2
12,7
2,3

Piccole
-0,6
3,1
-3,6






SERVIZI




Grandi e medie
18,5
12,9
4,9

Piccole
8,8
5,5
3,1






TOTALE




Grandi e medie
9,4
10,2
-0,7

Piccole
-0,5
-2,0
1,5

In questo clima per alcuni versi e per alcuni settori abbastanza negativo mentre per altri con lievi, anche se evidenti, segnali di recupero le imprese artigiane hanno dovuto affrontare con decisione il nuovo sistema competitivo prodotto dalle trasformazioni strutturali e dall’evoluzione economica di breve periodo.

Fra le imprese con una quota significativa del proprio fatturato sul mercato finale ben il 33,2% hanno dovuto affrontare una situazione sensibilmente cambiata rispetto al periodo precedente: il più importante fattore di cambiamento è stato rappresentato dal calo della domanda (66,4%), quindi una concorrenza più forte (40,1%) ed infine una maggiore difficoltà delle condizioni di pagamento da parte dei clienti (24,7%). In posizione più bassa nella graduatoria, ma pur sempre rilevanti, troviamo la concorrenza sleale (19,5%) e le peggiorate condizioni nei prezzi di vendita dei beni prodotti (19,2%).

La risposta a queste difficoltà è andata, come spesso accade, nei due versanti principali legati da una parte all’innovazione di processo (tecnologica 38,0%) e di prodotto (35,6%) e dall’altra all’abbassamento dei prezzi (25,5%) (Tab. 23).

E’ interessante notare che in questo ambito sembrerebbero prevalere le strategie di attacco rispetto a quelle meramente difensive legate ai prezzi di vendita che appaiono più elevate nel sistema moda che nell’area dei servizi. Il sistema moda si caratterizza, oltre che per un più elevato ricorso alla riformulazione dei prezzi, per una forte innovazione di prodotto (45,5%) e per una maggiore attenzione agli aspetti di cambiamento della rete commerciale (18,6%). Inoltre le imprese della moda risultano più attente alle condizioni di costo e di qualità delle risorse umane sia, in positivo, attraverso lo sviluppo di una maggiore professionalità sia, in negativo, attraverso una riduzione degli organici (10,3%). La metalmeccanica si rappresenta invece come un mix più equilibrato fra innovazione di tecnologia e di prodotto, mentre il sistema dei servizi sembra il più avanzato nella risposta tecnologica che si evidenzia anche con l’interesse per le nuove opportunità prodotte da Internet (6,5%).

Tabella 23

Strategie di risposta alla concorrenza

Valori percentuali per settore di attività – possibilità di risposta multipla


Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Innovazione tecnologica
16,0
39,6
49,5
38,0

Innovazione di prodotto
45,5
38,1
28,2
35,6

Abbassamento dei prezzi
28,8
25,6
23,4
25,5

Partecipazione a fiere e mostre
11,0
9,4
10,2
10,2

Cambiamento rete commerciale
18,6
5,2
4,8
8,4

Professionalità dipendenti
11,1
4,5
3,9
5,9

Licenziamenti
10,3
6,5
2,1
5,6

Qualità del prodotto
8,4
4,7
3,9
5,3

Internet
2,4
4,8
6,5
5,0

Niente
4,2
6,7
3,9
4,8

Ricerca di partners
4,7
4,5
4,8
4,7

Migliori servizi
0,0
2,6
3,2
2,2

Marketing e Pubblicità
0,0
0,2
1,3
0,6

Se invece delle imprese con uno sbocco rilevante sul mercato finale consideriamo le imprese che fanno in prevalenza sub fornitura, la quota che segnala un rilevante cambiamento sul mercato di sbocco nel rapporto con i committenti appare ancora più elevata raggiungendo il livello del 45,3% toccando in particolare l'area dei settori manifatturieri ed invece risultando più contenuta nel settore dei servizi (29,0%). Si tratta di un dato abbastanza significativo che rende ragione del livello di cambiamento che sta interessando il campo della sub fornitura industriale che, come è noto, ha richiesto una normativa appositamente riferita alle problematiche emerse nei rapporti fra piccole imprese e committenti finali.

I principali cambiamenti percepiti riguardano, anche in questo caso, problemi legati alla congiuntura sfavorevole del mercato che incide notevolmente sull'andamento delle commesse e sull'abbattimento delle tariffe e dei prezzi praticati dai sub fornitori (in particolare nel settore della moda).

Emergono però anche elementi di cambiamento che non possono essere riferiti esclusivamente alla congiuntura sfavorevole ma piuttosto alla nuova fase dei rapporti fra imprese che richiedono sempre più spesso affidabilità nei tempi (tempi di consegna) e nella qualità (controllo di qualità che emerge in particolare nel settore metalmeccanico) e capacità di gestione finanziaria delle commesse da parte delle aziende sub fornitrici che devono affrontare modalità di pagamento certamente a maggior tasso di "incertezza" (Tab. 24).

L'incertezza nelle modalità e nei tempi di pagamento (che certamente la legge ha normato in qualche modo pur lasciando una inevitabile area di contrattazione fra le parti) e la richiesta di maggiore efficienza operativa ai sub fornitori da parte delle imprese committenti richiede una nuova qualità aziendale da parte delle imprese della sub fornitura. Si tratta di passare dall'idea di un'impresa che svolge una fase esclusivamente manifatturiera di un processo "eterodiretto" (l'impresa reparto) ad una impresa che in qualche modo interagisce, pur con committenti spesso più forti per dimensione e capitale conoscitivo, nella organizzazione del processo produttivo di beni che devono arrivare sul mercato in tempi più stretti, con qualità intrinseche riconoscibili e con tassi di innovazione rilevanti.

Tabella 24

Principali cambiamenti nei rapporti con i committenti

Valori percentuali per settore di attività – possibilità di risposta multipla


Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Tempi di consegna dei prodotti
10,8
20,3
5,4
12,7

Condizioni di pagamento
17,6
24,2
19,0
19,5

Riduzione delle commesse
28,7
23,6
20,1
26,4

Controllo di qualità
6,8
11,0
5,2
7,7

Abbassamento tariffe
23,0
17,1
10,2
20,0

Altro
0,7
4,5
0,0
1,6

Quota di imprese che hanno segnalato cambiamenti
47,3
47,5
29,0
45,3

L'area dei committenti è evidentemente rappresentata per la maggior parte da imprese di medie e grandi dimensioni ma è molto rilevante anche l'area delle piccole imprese: in questo caso l'idea della interazione e dell'organizzazione del processo produttivo a rete non è ostacolato dal diverso potenziale dei soggetti coinvolti e può dar luogo a modelli di relazione interessanti (cooperazione stabile, fusione, accordi per lo svolgimento di funzioni avanzate, ecc.) per il rafforzamento strategico delle piccole imprese (Tab. 25).

Tabella 25

Dimensione dei committenti delle imprese CHE OPERANO IN subfornitura

Distribuzione percentuale
Dimensione dei committenti
Moda
Metalmec.
Servizi
Totale

Piccole imprese
42,3
65,2
67,0
51,3

Medie imprese
55,5
61,5
43,2
55,7

Grandi imprese
30,1
40,7
30,1
32,9

Al di là di singole, specifiche, strategie di risposta delle imprese di fronte alle difficoltà congiunturali del mercato e, ancor di più, ai cambiamenti strutturali della nuova fase dell'economia il processo di investimento rimane per le imprese artigianali, sia rivolte al mercato finale che sub fornitrici, la più tradizionale ma anche la più convincente strategia di attacco nel nuovo contesto competitivo.

Investire nell'azienda è per un piccolo imprenditore artigiano la condizione principale per stare in un mercato sempre più difficile ma è anche il segnale più evidente della fiducia nella propria impresa e nella capacità di superare nel medio periodo le difficoltà legate alla bassa congiuntura economica.

I segnali che vengono dalle imprese artigiane sono da questo punto di vista incoraggianti: a fronte di un 15% di imprese che hanno dichiarato di aver diminuito gli investimenti complessivi ben il 28% dichiara al contrario un incremento. La differenza non è elevata (appena il 14% di saldo positivo) ma deve essere considerata nel contesto di una congiuntura economica non particolarmente favorevole sia in termini di attualità che in termini di previsione a breve (Tab. 26).

Tabella 26

Andamento degli investimenti nel 1998

Valori percentuali


Moda
Metalmec.
Servizi
Totale

Aumento 
20,7
31,9
37,9
28,4

Diminuzione
19,5
14,0
7,5
14,7

Saldo
1,2
17,9
30,4
13,7

In questo ambito il settore dei servizi risulta particolarmente attivo (ben il 30% di saldo positivo fra aumenti e diminuzioni) mentre il settore della moda presenta una sostanziale stabilità dovuta evidentemente alla situazione più critica dal punto di vista dell'andamento economico in corso. 

Il recupero del processo di investimento è per lo più diretto all'area produttiva dell'impresa mentre si assiste a qualche elemento di flessione nell'area commerciale (con un saldo pari a -2,9) e nelle altre aree funzionali (saldo pari a -7,5). L'immagine potrebbe apparire ad una prima analisi come eccessivamente difensiva rispetto alle esigenze di recupero di operatività generale di impresa anche in aree non strettamente produttive ma occorre considerare che questa situazione non è generalizzata a tutti i settori (nell'area commerciale per esempio il saldo è positivo sia nella metalmeccanica (6,6) che nei servizi (2,0) e poi che il recupero di efficienza nell'area centrale delle imprese artigiane può essere considerata la via necessaria in un momento di crisi come quello attuale (Tab. 27).

Tabella 27

Tipologie di investimento realizzate nel 1998

Valori percentuali per settore di attività – possibilità di risposta multipla


Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Adeguamento alle norme ambientali
37,7
57,2
47,5
45,3

Nuovi macchinari
32,5
42,9
39,1
36,9

Sostituzione di vecchi macchinari
20,5
32,9
32,2
26,9

Aggiornamento del personale
10,9
24,1
33,5
20,7

Nuovi Prodotti
15,4
24,6
22,2
19,6

Amministrazione informatizzata
10,1
16,5
22,8
15,3

Organizzazione
8,6
18,3
18,0
13,7

Certificazione e progettazione
5,5
15,2
17,7
11,4

Commercializzazione
5,1
11,7
10,9
8,3

Acquisto di nuovi locali
4,6
4,1
5,9
4,8

Licenze e brevetti
1,9
1,5
5,0
2,7

E' comunque interessante notare che ad una domanda più specifica sulla tipologia dell'investimento realizzato nell'ultimo anno troviamo, come risposta prevalente per tutti i settori, l'adeguamento alle normative ambientali a dimostrazione di un processo non completamente guidato da scelte strategiche innovative ma piuttosto da vincoli tecnici imprescindibili (sostituzione di macchinari obsoleti) o da normative cogenti (l'adeguamento, appunto, alle normative di cui sopra).

Nell'area dei comportamenti più innovativi (investimenti nell'organizzazione, nella certificazione di qualità, nello sviluppo delle risorse umane) troviamo invece valori decisamente più bassi quando non assolutamente trascurabili (investimenti immateriali in licenze e brevetti, ad esempio).

Le priorità di investimento risultano sostanzialmente confermate per tutti i settori produttivi considerati, con alcune lievi ma significative differenze: se nella moda si assiste ad una attenzione in più nell'area dei nuovi prodotti, nella metalmeccanica assume un qualche rilievo maggiore l'area dell'organizzazione ed infine nei servizi si evidenzia un peso più significativo nell'area dell'aggiornamento del personale.

Per quanto riguarda la fonte di finanziamento degli investimenti le imprese artigiane dimostrano di preferire di gran lunga il ricorso a mezzi propri: quasi il 60% del volume di spesa viene finanziato con il ricorso all'autofinanziamento (Tab. 28).

Tabella 28

Fonte di finanziamento degli investimenti

Distribuzione percentuale

Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Mezzi propri
58,0
56,5
63,2
59,2

Indeb a breve
8,1
18,3
19,5
14,5

Indeb a medio lungo
13,7
12,4
8,3
11,6

Leasing Factoring
19,3
12,2
8,3
13,9

Altro
1,0
0,6
0,6
0,8

TOTALE
100,0
100,0
100,0
100,0

Le altre modalità rappresentano nel complesso una quota di copertura relativamente omogenea intorno al 12/15% con una leggera prevalenza dell'indebitamento a breve sul leasing e factoring ed in particolare sull'indebitamento a medio lungo periodo.

L'indebitamento a breve risulta più forte nei settori che hanno un maggior flusso di investimenti e che affrontano una situazione economica meno critica: evidentemente il ricorso del finanziamento a breve, che risulta nelle attuali condizioni finanziarie non particolarmente pesante dal punto di vista del carico degli oneri correnti, rimane una modalità ancora abbastanza interessante per le imprese in buona salute economica. Una tale situazione può nascondere però anche una difficoltà delle imprese più dinamiche (che quindi hanno bisogno di realizzare tassi di investimento più sostenuti) a reperire sul mercato finanziario strumenti di medio e lungo periodo più adatti a sostenere il processo di investimento.

Questa considerazione sarebbe in parte confermata dal giudizio relativamente più negativo espresso dalle imprese del settore metalmeccanico nei rapporti con il sistema delle Banche legato in particolare all'eccesso di richiesta di garanzie richieste e alla qualità dei servizi offerti. Il finanziamento a breve sarebbe quindi una risposta di adattamento da parte di imprese che, in mancanza di strumenti più sofisticati e a più basso costo, coprirebbero la spesa in investimenti con gli affidamenti legati alla gestione corrente (Tab. 29).

Tabella 29

Giudizio sui rapporti con il sistema bancario

Quota di imprese che hanno problemi


Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Costo del denaro
8,8
7,8
11,9
9,5

Qualità servizi
4,7
11,7
3,8
6,1

Eccesso di garanzie
7,7
15,9
11,4
10,7

Trasparenza condizioni
2,1
10,8
8,5
6,0

Nel complesso
12,0
20,0
14,4
14,5

Le imprese artigiane hanno usufruito in piccola parte di incentivi pubblici per il finanziamento dei propri investimenti divisi in parti simili fra il conto interessi e il conto capitale: il volume di finanziamenti ricevuti assomma a circa il 4,6%degli investimenti realizzati nel complesso dei settori con una punta nel settore metalmeccanico (6,4%) (Tab. 30).

Tabella 30

Quota di finanziamento pubblico agli investimenti 

delle imprese nel 1998

Valori percentuali

Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Comunitari
1,4
1,3
0,1
1,0

Nazionali
2,7
1,4
0,0
1,4

Regionali
0,6
1,4
0,1
0,8

Camerali
0,1
2,4
1,3
1,4

TOTALE
4,8
6,4
1,5
4,6

Il ricorso ad Artigiancassa è invece più consistente e riguarda il 16,4% delle imprese: anche in questo caso con una punta nel settore metalmeccanico (21,6%) ed un minimo nella moda (13,9%).

8
Performance strutturali e caratteristiche delle imprese: esiste un modello di impresa vincente?

Nella premessa e nel corso dell'analisi si è fatto riferimento, sia in maniera esplicita che in maniera implicita, a comportamenti "virtuosi" da parte delle imprese artigiane, per stare a pieno titolo dentro la nuova fase competitiva, in alternativa a comportamenti "tradizionali" ritenuti scarsamente adeguati ad affrontare l'attuale contesto di mercato.

Si è ipotizzato in qualche modo che le imprese artigiane dovessero rafforzare la propria cultura di impresa e dotarsi di un modello organizzativo più vicino alla logica aziendale, con una presenza più o meno accentuata di tutte le funzioni imprenditoriali, e meno caratterizzata da una esclusiva focalizzazione sulle competenze strettamente connesse all'area material produttiva.

In questa ultima parte dell'analisi si è cercato di mettere a verifica questa ipotesi iniziale di ricerca per valutare se effettivamente è possibile, per quanto riguarda il comparto delle imprese artigiane della Toscana, collegare le performance strutturali a determinate caratteristiche che identificano un percorso "virtuoso" nel processo di organizzazione e nei comportamenti effettivi delle imprese.

A tal fine è stato costruito un indicatore sintetico di performance che tiene conto sia di variabili congiunturali relative all'anno in corso (livello di attività, investimenti), sia di variabili di andamento di medio periodo (fatturato, addetti) e infine di aspettative future (fatturato, addetti, investimenti) operando, ove possibile, una "correzione" per tenere conto delle diverse congiunture settoriali. In tal modo si è cercato di depurare la performance aziendale dalla situazione strettamente congiunturale del settore di appartenenza definendo così un indicatore il più possibile riferito ad una situazione strutturale della singola impresa.

Sulla scorta di tale indicatore è stata diviso il campione delle imprese in due aree: le imprese che “vanno bene” e le imprese che “vanno male”. In tal modo è stato possibile individuare le diverse caratteristiche dei due gruppi e quindi inferire il legame esistente fra queste caratteristiche e gli indicatori di performance. In qualche modo, seguendo il percorso dell’Indagine, si tende a mettere in evidenza le variabili discriminanti fra i due gruppi e quindi a far risaltare le “caratteristiche relative” delle imprese vincenti.

E’ ovvio che questa operazione non può portare ad una definizione univoca e stabile dei caratteri strutturali delle imprese vincenti sia perché, nonostante il tentativo di de-congiunturalizzare gli indicatori, questi risentono fortemente della situazione congiunturale dei singoli settori sia perché un carattere che attualmente si presenta strettamente legato alle imprese vincenti potrebbe risultare ininfluente o addirittura contrastante in un’altra fase economica. Come dire i caratteri delle imprese vincenti non è detto che siano dati e una volta per tutte ma possono variare nel corso del tempo, nel confronto fra i singoli settori produttivi ed infine nel contesto di cambiamento dell’ambiente competitivo esterno al sistema artigiano.

Purtuttavia l’analisi qui riportata può essere utile per impostare una verifica empirica delle tesi generalmente sostenute in tema di cambiamento strutturale delle imprese nel nuovo contesto produttivo e per valutare la distanza che intercorre fra le “migliori pratiche” suggerite dagli esperti per vincere la concorrenza e “i comportamenti reali” che consentono alle imprese di raggiungere buone performance nella vicenda economica quotidiana.

L’universo delle imprese si divide in termini di addetti pressoché in parti eguali fra imprese che vanno bene (da ora in poi “positive”) e imprese che vanno male (da ora in poi negative): circa 32.500 nel primo caso con un fatturato medio per addetto di 116 milioni ed invece 34.300 nel secondo con un fatturato medio per addetto di 101 milioni. Il fatturato per addetto risulta cresciuto da 111 milioni nel 1996 a 116 milioni nel 1998 nelle imprese positive ed invece diminuito da 105 milioni a 101 milioni nelle imprese negative (Tab. 31).

Tabella 31

FATTURATO E ADDETTI NELLE IMPRESE ARTIGIANE

Settori
Fatturato
Addetti
Var. Fatt. 
Var. Add. 

Produttività (milioni per add.)



1998
1998
98/96
98/96

1998
1996










TOTALE








Sistema moda
2.481.942
29.643
-6,4
-2,5

87
84

Metalmeccanica
2.684.116
18.183
9,3
8,6

147
148

Servizi
2.082.258
19.088
12,9
8,6

105
109

Totale
7.248.315
66.915
4,3
3,4

107
108










VANNO MALE








Sistema moda
1.349.464
17.558
-17,5
-11,3

83
77

Metalmeccanica
1.337.341
8.792
-9,5
-5,8

158
152

Servizi
798.641
8.021
-5,5
-6,0

99
100

Totale
3.485.446
34.372
-11,9
-8,7

105
101










VANNO BENE








Sistema moda
1.132.478
12.086
11,4
13,7

96
94

Metalmeccanica
1.346.776
9.392
37,7
26,8

132
143

Servizi
1.283.617
11.067
28,5
22,2

110
116

Totale
3.762.869
32.544
25,7
20,1

111
116

La distribuzione delle imprese per dimensione e per singolo settore mette in evidenza che, a fronte di una equa ripartizione nel complesso fra le due tipologie di aziende, esistono forti differenze nel panorama del sistema artigiano: in generale nella dimensione medio grande prevalgono le imprese positive (67%) mentre nella dimensione piccola la quota non raggiunge il 50% dell’universo. Inoltre emergono settori con una forte presenza di imprese positive (Cantieristica e i Servizi) mentre si evidenzia un’area di forte sofferenza con settori che hanno appena il 20% di quota di imprese positive (Abbigliamento e maglieria). Un caso particolare risulta quello delle medio grandi imprese dell’abbigliamento dove la quota raggiunge il dato più negativo con appena il 2,9% di imprese positive (Tab. 32).

Tabella 32
Distribuzione delle imprese per performance strutturale




Quota di imprese con buone performance










Grandi e medie
Piccole
Totale






Tessile
79,6
53,4
57,9

Maglieria
51,3
13,6
22,2

Abbigliamento
2,9
23,5
18,1

Concerie
50,0
46,5
47,2

Pelletteria
77,1
55,6
59,5

Calzature
59,2
29,5
40,8

MODA
55,0
31,1
42,0






Prod. Metallo
67,5
51,4
58,1

Meccanica
52,9
39,8
44,3

Cantieristica
75,0
100,0
87,3

METALMECCANICA
63,8
48,8
54,7






Istallazioni fabbricati
86,7
60,1
68,8

Riparazioni
100,0
57,5
63,5

SERVIZI
90,0
58,8
66,6






TOTALE
66,8
46,3
52,2

Qui di seguito poniamo l’attenzione sullo spoglio del questionario distinto fra le due tipologie di impresa: per facilitare la lettura e favorire l’analisi verrà presentato come indicatore di sintesi, per ogni variabile considerata, la differenza fra la quota percentuale raggiunta nell’area delle imprese positive e la quota raggiunta in quella delle imprese negative (questo indicatore verrà chiamato nelle tabelle che seguono “differenza”). Quando l’indicatore si situa vicino allo zero significa che la variabile non influenza la performance, quando il valore è sensibilmente positivo emerge un legame diretto con le performance positive ed invece quando il valore è negativo si può parlare di relazione inversa.

Il livello dell’indicatore “differenza” dipende, come è ovvio, dal grado di diffusione del carattere considerato fra le aziende artigiane, nel senso che caratteri maggiormente diffusi, e quindi con percentuali più elevate, tendono anche a riportare differenze fra tali percentuali superiori rispetto ad altre variabili meno diffuse. Per tener conto del livello di maggiore o minore diffusione delle variabili, il precedente indicatore “differenza” è stato in alcuni casi relativizzato rispetto alla quota percentuale raggiunta dal carattere presso le imprese positive. In questo caso abbiamo così un nuovo indicatore di legame con le performance (che nelle tabelle seguenti verrà chiamato “differenza relativa”) che agisce come una “lente d’ingrandimento”, focalizzando l’attenzione in particolare su fattori poco diffusi e su nuove tendenze evolutive nei comportamenti imprenditoriali, che non risente del grado di diffusione della variabile considerata (Tab. 33)
.

Tabella 33

Forme di impresa 

Valori percentuali

Società di capitale
Società di persone
Ditta individuale

1) Imprese negative (quota %)
3
55
40

2) Imprese positive (quota %)
5
66
29

3) Differenza (2-1)
2
11
-11

4) Differenza relativa (3/2)*100
36
17
-40

La prima variabile considerata è la forma di impresa: in questo caso la forma “ditta individuale” risulta fortemente legata (sia in termini di differenza assoluta che relativa) alle performance negative mentre le forme societarie risultano legate alle performance positive (in termini assoluti prevale la forma di società di persone mentre in termini relativi prevale la forma delle società di capitale) (Tab. 34).

Tabella 34

Data di nascita dell'impresa

Differenza (fra quota di imprese che vanno bene e che vanno male)








Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Fino al 1970
0
-12
-12
-4

Dal 1970 al 1980
2
-28
1
-6

Dal 1980 al 1990
3
16
12
11

Dopo il 1990
-5
23
0
-1

La data di nascita delle imprese risulta particolarmente legata alle performance aziendali: in generale vanno bene le imprese giovani (nate negli anni ‘80) anche se non giovanissime (nate negli anni ‘90). Nel caso del settore metalmeccanico sono invece le imprese giovanissime a raggiungere i migliori risultati (Tab. 35). 

Per quanto riguarda la tipologia produttiva non emerge una netta prevalenza nei tre settori produttivi: se nel sistema moda e nei servizi prevale la produzione per il mercato finale nella metalmeccanica invece emerge con forza l’area della subfornitura. Più chiare risultano invece le indicazioni relative alle aree geografiche dei mercati di sbocco con una tendenza a migliorare le prestazioni con l’allontanarsi del riferimento al mercato locale. Questo risulta particolarmente importante per il sistema moda che segna un indicatore pari a -9 nel locale ed invece di 12 con riferimento al mercato nazionale ed estero (Tab. 36).

Tabella 35

Tipologia produttiva e sbocco di mercato

Differenza (fra quota di imprese che vanno bene e che vanno male)







Moda
Metalmec.
Servizi






Produzione per il mercato finale
3
-11
3

Subfornitura/conto terzi
-3
11
-3






Mercato locale
-9
-4
-9

Mercato regionale
-3
-1
7

Mercato nazionale-estero
12
5
2

Tabella 36

Distribuzione dell'occupazione per profili professionali

Differenza (fra quota di imprese che vanno bene e che vanno male)


Moda
Metalmec.
Servizi
Totale
Diff. relativa








Titolari e familiari
-2,9
-2,2
-5,3
-3,1
-13

Soci
0,0
1,8
0,2
0,6
19

Dirigenti e quadri
0,0
0,2
0,2
0,2
50

Impiegati amministrativi
2,0
-1,4
3,0
2,2
33

Impiegati tecnici
0,9
-0,2
3,0
1,6
73

Operai specializzati
3,9
7,5
-1,8
6,5
31

Operai comuni
-4,9
-7,7
-4,1
-10,7
-35

Dipendenti in formazione
0,9
3,8
4,9
2,8
25

Di una certa rilevanza risulta la struttura per condizione professionale degli occupati delle imprese artigiane. Il legame con le forme più tradizionali del mondo artigiano (titolari, familiari e operai comuni) risultano penalizzanti sul risultato di impresa mentre appaiono significative in positivo le figure più legate alla specializzazione produttiva dell’azienda (operai specializzati e tecnici) e ad una gestione imprenditoriale più evoluta (amministrativi, dirigenti e quadri). E’ evidente che la rilevanza della presenza di dirigenti e quadri è segnalata da una lieve differenza positiva (appena lo 0,2) ma, trattandosi di una variabile poco presente nelle imprese artigiane, risulta fortemente positiva nell’indicatore relativizzato (50%) (Tab. 37). 

Tabella 37

Distribuzione degli addetti per titoli di studio
Differenza (fra quota di imprese che vanno bene e che vanno male)


Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Indipendenti con titoli alti
0,3
1,2
-0,3
0,5

Dipendenti con titoli alti
0,2
-2,1
2,5
1,3

Legato alle professionalità meno tradizionali risulta anche il livello del titolo di studio degli occupati che generalmente accompagna quote di titoli più elevati a migliori performance: questa evidenza non risulta però confermata strettamente in 

tutti i settori e in tutte le tipologie di occupazione (dipendenti e indipendenti) a dimostrazione che nell’area dell’impresa artigiana è forse più importante la presenza di professionalità qualificate (maturate magari nel corso dell’esperienza realizzata nel processo produttivo) che il titolo di studio originariamente acquisito (Tab. 38).

Tabella 38

ADDETTI che haNNO realizzato formazione

Nel 1997-98

Differenza (fra quota di imprese che vanno bene e che vanno male)

Settori
Differenza
Differenza relativa





Moda
1,1
39

Metalmeccanica
6,7
44

Servizi
21,1
69

TOTALE
10,6
67

Di particolare rilievo, con conferme in tutti i settori, risulta invece l’importanza della formazione professionale dei lavoratori. Questa raggiunge un valore di punta nel caso dei servizi (con un indice di differenza di oltre 20 punti) mentre nei settori manifatturieri risulta più limitata negli effetti.

Sempre in tema di risorse umane, anche se in regime di outsourcing, è interessante rilevare l’importanza del ricorso alle consulenze esterne nella gestione delle principali funzioni della vita aziendale. Nel complesso del comparto artigiano questa forma di rafforzamento qualitativo del patrimonio interno risulta particolarmente significativo specialmente nel settore metalmeccanico e in quello dei servizi; più ridotta, e addirittura contrastante con la qualità delle performance, appare l’influenza nel sistema moda dove addirittura la richiesta di consulenze più qualificate (qualità, design, progettazione) si accompagna a performance più negative (Tab. 39).

Sembra possibile sostenere che mentre nel caso del settore metalmeccanico e in quello dei servizi la richiesta di servizi qualificati segue un percorso di rafforzamento aziendale di tipo “d’attacco” rispetto al sistema competitivo, nel comparto della moda invece questa si inserisce in una strategia di tipo “difensivo” tesa a risolvere problemi legati ad una perdita di competitività a seguito di cambiamenti intervenuti nel contesto esterno.

Anche nel campo della reperibilità delle risorse umane sembra riproporsi un modello diversificato fra il sistema moda da una parte e quello metalmeccanico e dei servizi dall’altro. Mentre infatti nel secondo caso emerge la difficoltà di reperimento qualitativo (in particolare per la metalmeccanica) e quantitativo in misura maggiore per le imprese positive (che molto probabilmente pongono sul mercato una richiesta più alta e più qualificata) nel primo caso la difficoltà di reperimento è più legata alle imprese negative (Tab. 40).

E’ interessante rilevare come, in particolare nel settore metalmeccanico, la mancanza di un addestramento adeguato supera il problema della scarsa propensione dei giovani a dimostrazione di una ricerca di risorse umane più qualificate.

Se dall’area delle risorse umane passiamo all’area della tecnologia e degli investimenti industriali è possibile mettere in evidenza il forte legame che esiste fra imprese positive e utilizzo dei sistemi informatici e telematici (Tab. 41).

Tabella 39

Ricorso a consulenze esterne

Settori
Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Differenza (fra quota di imprese che vanno bene e che vanno male)

Certificazione di qualità
-3,9
14,4
19,7
10,1

Progettazione e design
-1,5
6,6
4,7
5,5

Sicurezza sul lavoro
0,5
9,0
10,5
4,8

Commercializzazione
0,9
11,9
4,2
4,4

Assistenza tecnologica
1,2
28,5
-11,8
2,7

Adeguamento ambientale
1,1
-4,9
3,6
1,0

Amministrazione
-1,6
0,4
-2,1
-1,6







Differenza relativa





Certificazione di qualità
-108
84
100
88

Commercializzazione
12
100
58
51

Progettazione e design
-23
33
19
37

Assistenza tecnologica
4
93
-47
9

Sicurezza sul lavoro
1
11
13
6

Adeguamento ambientale
2
-8
7
2

Amministrazione
-2
0
-2
-2

Tabella 40

Problemi di reperimento di manodopera specializzata
Differenza (fra quota di imprese che vanno bene e che vanno male)


Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Difficoltà a reperire manodopera specializzata
-1,9
24,6
24,6
12,3







Problemi di qualità
-2,4
15,4
-1,2
5,5

Problemi di quantità
-4,7
10,3
2,2
1,0







Tipo di problemi





Scarsa propensione  dei giovani
-3,0
14,6
18,9
7,2

Remunerazione eccessiva
-3,5
6,1
4,4
2,1

Addestramento insufficiente
-3,8
23,7
19,8
11,5

Tabella 41

Distribuzione delle imprese per utilizzo di sistemi 

informatici e telematici

Differenza (fra quota di imprese che vanno bene e che vanno male)


Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Utilizzano
20,3
23,0
22,1
25,6

In questo caso non esistono vistose differenze fra i settori e il livello dell’indice di differenza appare così elevato da non lasciare dubbi sulla relazione positiva fra questa variabile e la performance strutturale delle imprese.

Questo tipo di segnale risulta confermato anche dalla tipologia degli investimenti realizzati dalle imprese nel corso dell’anno di riferimento (Tab. 42).

Tabella 42

Tipologia di nuovi investimenti


Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Differenza (fra quota di imprese che vanno bene e che vanno male)

Nuovi macchinari
24,0
14,2
20,7
21,0

Aggiornamento del personale
2,9
11,5
22,1
13,9

Sostituzione di macchinari obsoleti
16,6
-4,9
19,3
13,8

Organizzazione
6,4
25,9
5,1
12,3

Amministrazione informatizzata
8,5
14,2
0,4
9,4

Certificazione di qualità e progettazione
0,2
8,0
15,8
8,7

Commercializzazione
0,0
16,3
11,8
7,9

Adeguamento normativa ambientale
-4,2
14,7
6,0
5,1

Nuovi prodotti
-8,3
12,8
16,1
4,8

Licenze e brevetti
1,8
2,8
7,5
3,9

Acquisto Nuovi locali
-0,7
0,9
5,0
1,5







Differenza relativa





Licenze e brevetti
95
187
150
144

Commercializzazione
0
139
108
95

Organizzazione
74
142
28
90

Certificazione e progettazione
4
53
89
76

Aggiornamento del personale
27
48
66
67

Amministrazione informatizzata
84
86
2
61

Nuovi macchinari
74
33
53
57

Sostituzione di vecchi macchinari
81
-15
60
51

Acquisto di nuovi locali
-15
22
85
31

Nuovi Prodotti
-54
52
73
24

Adeguamento alle norme ambientali
-11
26
13
11

In generale si può dire che tutte le tipologie di investimento sono legate positivamente alle performance aziendali ma con alcune gradazioni particolari che differiscono in parte nei singoli settori produttivi.

In termini assoluti ed in generale è l’acquisto di nuovi macchinari a rappresentare la variabile più discriminante a cui segue l’aggiornamento del personale, la sostituzione di vecchi macchinari e l’organizzazione. 

In termini relativi e sempre in generale emergono invece le forme di investimento più evolute come le licenze e brevetti (metalmeccanica e servizi), la commercializzazione (metalmeccanica e servizi), l’organizzazione (metalmeccanica) e la certificazione e progettazione (servizi).

Nello specifico dei settori il sistema moda evidenzia rispetto agli altri settori l’acquisto di macchinari (nuovi e in sostituzione) e l’amministrazione informatizzata; il metalmeccanico evidenzia l’amministrazione informatizzata ed infine i servizi l’acquisto di nuovi locali e l’investimento in prodotti nuovi.

Il finanziamento degli investimenti mette in evidenza che le imprese positive escono dai vincoli dell’autofinanziamento (che pure dovrebbe essere più cospicuo) per aprire invece la via dell’indebitamento come scelta per il rafforzamento dell’impresa (Tab. 43).

Tabella 43

Fonti di finanziamento degli investimenti 


Differenza (fra quota di imprese che vanno bene e che vanno male)



Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Mezzi propri
-10
-13
-22
-13

Indebitamento di  b reve periodo
4
-1
19
8

Indebitamento di medio-lungo periodo
4
3
2
1

Leasing
5
12
3
5

E’ interessante notare l’importanza dell’indebitamento a breve (in particolare nei servizi) e il leasing (nella metalmeccanica) come strumenti alternativi all’indebitamento a medio lungo periodo che in linea di principio dovrebbe rappresentare lo strumento principale per il sostegno al processo di investimento aziendale.

Non stupisce che le imprese positive abbiano in generale minori problemi con le banche; stupisce invece che nel settore metalmeccanico il dato, anche se appena sensibile, risulti in controtendenza. In questo caso sembra di assistere ad un segnale di criticità che viene da imprese che vanno bene, che devono sostenere un processo di investimento rilevante e che si sentono invece “abbandonate” dal sistema bancario eccessivamente costoso (costo del denaro) ed eccessivamente legato alla gestione del rischio attraverso garanzie personali dell’imprenditore (eccesso di garanzie) (Tab. 44).

Tabella 44

Problemi con le banche

Differenza (fra quota di imprese che vanno bene e che vanno male)



Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Hanno problemi con le banche
-7,2
1,9
-17,8
-6,9







Per tipo di problemi





Costo del denaro
-8,4
1,3
-14,3
-6,6

Trasparenza
-1,3
-3,7
-13,3
-3,6

Qualità servizi
-1,8
-1,1
-7,9
-3,0

Eccesso di garanzie
-0,2
5,6
-13,8
-1,5

Come sempre accade in questi casi è difficile dire se si tratta di eccessiva burocratizzazione da parte delle Banche (che non riescono ad apprezzare la qualità del progetto di investimento delle imprese positive) oppure di eccessiva debolezza strutturale delle imprese (che non riescono a trasmettere segnali trasparenti della propria forza): resta comunque una situazione di insoddisfazione e di cattivo incontro sul mercato fra soggetti che in qualche modo sono al centro del processo di rilancio dell’economia regionale in questa fase di tiepida, e per ora solo prevista, ripresa degli affari.

La risposta delle imprese al nuovo contesto competitivo guarda da una parte all’interno delle imprese (risposta strategica) e dall’altra al mondo esterno in termini di rapporto di collaborazione con le altre imprese del sistema locale (Tab. 45).

Tabella 45

Risposta alla concorrenza


Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Differenza (fra quota di imprese che vanno bene e che vanno male)

Innovazione tecnologica
6,9
6,4
27,5
17,3

Innovazione del prodotto
7,7
9,3
5,6
8,8

Internet
1,4
1,2
6,5
3,3

Partecipazione fiere
-1,6
0,9
6,0
1,9

Qualità prodotto
0,5
-0,2
-0,1
0,3

Cambiamento rete commerciale
-5,4
4,6
5,0
-0,3

Ricerca di partners
-1,7
-5,7
1,1
-1,5

Licenziamenti
-4,3
-3,5
2,2
-2,4

Abbassamento dei prezzi
-7,1
-12,2
-0,7
-4,7







Differenza relativa





Internet
237
41
146
146

Innovazione tecnologica
175
27
81
99

Innovazione del prodotto
68
41
29
54

Partecipazione fiere
-59
16
86
40

Qualità prodotto
22
-9
-2
10

Cambiamento rete commerciale
-117
145
150
-8

Abbassamento dei prezzi
-100
-79
-5
-40

Ricerca di partners
-146
-213
32
-69

Licenziamenti
-169
-88
150
-93

Le imprese positive sembrano privilegiare, nell’ambito della risposta interna, la scelta dell’innovazione tecnologica (sistema moda e servizi) e dell’innovazione del prodotto (sistema moda). Sembrano invece meno caratterizzate da risposte difensive (licenziamenti e abbassamento dei prezzi) che richiamano in qualche modo una situazione di difficoltà strutturale ma anche alcune risposte innovative in termini di organizzazione del processo produttivo (qualità dei prodotti e ricerca di partners).

In termini relativi e articolando per i singoli settori troviamo una risposta tecnologica da parte del sistema moda (Internet e innovazione tecnologica), una risposta commerciale da parte del settore metalmeccanico ed infine una risposta mista, tecnologica e commerciale, da parte dei servizi.

Nell’area delle collaborazioni con altre imprese non emerge invece un segnale deciso di legame fra la variabile e le performance delle imprese: anzi emergono segnali negativi nel caso del sistema moda e dei servizi. Solo nel settore metalmeccanico ed in particolare nell’area commerciale emerge un dato fortemente positivo che si accompagna ad un indicatore rilevante in termini di stabilità della relazione. Come dire che le imprese positive della metalmeccanica si contraddistinguono in maniera netta per ricercare rapporti di collaborazione con altre imprese nell’area commerciale di tipo stabile nel tempo.

L’ultima variabile presa in considerazione riguarda la tipologia di rapporti fra l’impresa e il contesto produttivo esterno: si va da rapporti a cascata (più semplici e meno controllati dall’impresa) a rapporti multidirezionali (più complessi e con un maggiore coinvolgimento dell’impresa) (Tab. 46).

Tabella 46

Tipologia di rapporti


Moda
Metalmec.
Servizi
Totale







Differenza (fra quota di imprese che vanno bene e che vanno male) 

A cascata
6,6
-3,0
-6,1
-5,3

Unidirezionale
-4,4
-12,3
8,6
2,8

Bidirezionale
-0,7
12,5
-4,2
1,6

Multidirezionale
-1,5
2,7
1,8
0,9







Differenza relativa





A cascata
13
-10
-60
-19

Unidirezionale
-15
-25
12
6

Bidirezionale
-5
46
-36
9

Multidirezionale
-21
32
15
9

Anche se una leggera tendenza nel complesso segna un passaggio positivo passando dal modello più semplice a quello più complesso, l’articolazione nei vari settori non conferma univocamente questa situazione.

Si può dire che in parte nei servizi e in maniera netta solo nella metalmeccanica emerge un legame positivo fra modelli complessi e buone performance delle imprese; nel sistema moda accade invece l’esatto contrario quasi a dimostrare che la capacità di produrre esiti positivi da modelli più complessi è in qualche modo legata alla capacità imprenditoriale e della struttura aziendale a supportare con organizzazione e risorse umane dedicate una tale maggiore complessità.

9
Conclusioni e spunti per una politica di intervento sull’economia artigiana

L’Indagine su alcuni dei più rilevanti settori dell’economia artigiana della Toscana ha confermato che sono in atto profondi cambiamenti nel modo di essere e di operare delle imprese nel nuovo contesto competitivo. Si aprono e si globalizzano i mercati e si amplia con ciò lo spazio delle relazioni fra il mondo delle imprese e il mondo dei consumatori e fra il mondo della committenza e quello della subfornitrura (aumentando così il livello della competizione fra imprese diverse e fra sistemi territoriali diversi).

Nessuna impresa può dirsi oramai, in particolare nei settori manifatturieri e dei servizi qualificati, protetta dalla appartenenza ad un sistema territoriale o ad un sistema relazionale di imprese: i rapporti sono continuamente rimessi in discussione dalla spinta alla qualificazione delle produzioni (e dei servizi a queste connessi) e al contenimento dei costi. Non esiste differenza fra piccole e grandi imprese, fra imprese che operano su mercati finali e su mercati di sub fornitura, fra imprese con sbocco locale e imprese con sbocco su aree internazionali: la competizione globale pervade ogni settore e ogni spazio economico portando con sé rischi e opportunità nuove per ogni strategia imprenditoriale.

La prima cosa che emerge dalla Indagine, e questa affermazione può valere efficacemente come premessa ad ogni analisi strutturale sul mondo produttivo, è che ogni impresa ha una sua storia, una sua collocazione sul mercato e una propria strategia e, per questo, è difficilmente catalogabile all’interno di schemi generali di analisi. Se questo è certamente vero per le grandi imprese è, anche se in misura minore, vero anche per il mondo delle piccole imprese: si può essere vincenti sul mercato adottando pratiche e comportamenti ritenuti “inadeguati” e si può d’altra parte essere perdenti adottando le più moderne e avanzate raccomandazioni dei migliori testi di management aziendale. L’impresa è in fondo un prodotto unico e come tale va considerato. Le analisi settoriali e gli studi generali non servono a dare risposte ai problemi singoli delle imprese ma piuttosto a collocare la conoscenza contestuale di ogni singolo imprenditore in un quadro più ampio in cui si confrontano le strategie di un numero ampio di soggetti imprenditoriali che, in quanto tali, rappresentano la tendenza prevalente del sistema di fronte alla sfida competitiva. Gli studi non servono a dire al singolo imprenditore “come deve comportarsi” ma soltanto ad individuare le tendenze di fondo che attraversano il mondo delle imprese e a verificare in che modo e in quale misura le “migliori pratiche” raccomandate dagli esperti trovano poi un riscontro empirico nella vicenda economica quotidiana.

Di seguito a questa premessa viene però la possibile sintesi dell’analisi realizzata: se è vero che ogni impresa segue un proprio modello e persegue una propria strategia ed in quanto tale è “insindacabile” nel suo operato, è però altrettanto vero che il modello di impresa “avanzata” proposto nella premessa all’Indagine emerge come una “pratica migliore” nel panorama delle imprese del sistema artigiano.

Si può cioè sostenere con una certa significatività statistica che dall’analisi emerge con nettezza una tendenza generale alla realizzazione di migliori performance strutturali da parte di quelle imprese che hanno iniziato, pur a diversi gradi di perfezionamento, un processo di maggiore qualificazione delle risorse umane e un più articolato percorso di complessificazione dell’organizzazione produttiva sia nell’area delle relazioni interne all’impresa (ampliamento delle funzioni svolte) sia nell’ambito delle relazioni esterne (collaborazioni, consulenze, ecc.).

La tabella qui proposta rende visibile l’esito di questo ragionamento generale. Abbiamo considerato sedici indici di “qualità” sulla base di un ideale modello innovativo nel comportamento strategico e nella struttura delle imprese (sbocco di mercato extralocale, struttura dell’occupazione con funzioni più avanzate e con titoli di studio più alti, acquisizione di consulenze esterne, ricorso alla formazione, rapporti di collaborazione con altre imprese, utilizzo di sistemi informatici e telematici, modelli di relazione bidirezionali e multidirezionali con la committenza, ecc.) e su questa base abbiamo realizzato un indicatore di sintesi sulla maggiore o minore presenza di questi indicatori. L’incrocio fra l’indicatore di qualità (le imprese che hanno una struttura e un comportamento “avanzati”) e l’indicatore di performance (le imprese che registrano performance migliori) mette bene in evidenza le considerazioni qui svolte:

a)
la prima fa riferimento alla logica individuale: ogni impresa ha una sua storia. Se infatti consideriamo l’area delle imprese con bassi indici di qualità (sotto 3) possiamo vedere che ben 520 imprese registrano comunque buoni indici di performance (in particolare nell’area della moda). D’altra parte, se consideriamo l’area delle imprese con alti indici di qualità (sopra 7), possiamo trovare ben 470 imprese che segnalano cattivi indici di performance. Si può stare quindi nell’area delle imprese ben strutturate ed andare male e viceversa appartenere all’area delle imprese scarsamente qualificate in termini strutturali e tuttavia segnalare una buona collocazione nel mercato di riferimento. Evidentemente nel mondo artigiano esistono risorse legate a strutture e comportamenti tradizionali che, data l’attuale collocazione dell’impresa, risultano efficaci nel rendere competitiva la strategia aziendale (Tab. 47).

Tabella 47

Indicatori di qualità e di performance delle imprese artigiane

Quota di imprese che vanno bene

Indicatore di qualità*
Moda
Metalmec.
Servizi
Totale

Fino a 3
36,6
23,5
0,0
34,0

Da 3 a 5
41,7
53,3
60,8
48,8

Da 5 a 7
41,3
56,9
71,0
57,5

Oltre 7
68,4
66,7
69,4
68,2

* Il campo di variazione dell’indice di qualità va teoricamente da 0 a 16 (una impresa non ha presenza di nessuna variabile di qualità oppure le ha presenti tutte). Nel caso specifico del sistema analizzato l’indice va da un minimo di 0 ad un massimo di 13.

b)
la seconda fa invece riferimento alla logica collettiva: in ogni determinata fase prevale una tendenza di fondo. A supporto di questa impostazione sta il forte legame che risulta fra l’indice di qualità delle imprese e l’indicatore di performance. Mentre infatti nell’area delle imprese con bassi indici di qualità solo il 34% delle imprese registrano una buona performance, nell’area delle imprese di alta qualità la quota di imprese vincenti si situa intorno al 70% del totale. Si può sostenere che esiste con una certa significatività un legame rilevante fra i due indicatori e quindi, in termini di interpretazione dell’attuale fase di cambiamento dell’economia, che la spinta verso la qualificazione della struttura di impresa rappresenta una strategia positiva per il rafforzamento del sistema delle imprese artigiane.

La qualificazione del sistema imprenditoriale dell’economia artigiano è un processo decisamente avviato: esistono comunque aree di maggiore avanzamento del processo ed invece aree che possono essere considerate solo nella fase iniziale, con alcune rarefatte presenze di innovazione significativa.

Se consideriamo la variabile settoriale è possibile sostenere una forte qualificazione nell’area dei servizi (in particolare nella installazione di impianti nei fabbricati) e nell’area della metalmeccanica (in particolare nella meccanica) (Tab. 48).

Tabella 48

Indici di qualità delle imprese artigiane per sub settore

Quota di imprese per livello dell’indice

Settore
Fino a 3
Da 3 a 5
Da 5 a 7
Oltre 7
 Totale

Tessile
42
39
13
6
100

Maglieria
31
27
24
18
100

Abbigliamento
27
36
37
0
100

Conceria
21
58
16
5
100

Pelletteria
19
60
12
9
100

Calzature
42
35
19
4
100

MODA
33
41
20
7
100

Prodotti in metallo
16
30
38
17
100

Meccaniche
4
15
36
45
100

Cantieristica
0
12
62
25
100

METALMECCANICA
11
25
38
26
100

Installazione servizi
0
24
44
33
100

Riparazioni
3
41
36
21
100

SERVIZI
1
31
40
28
100

TOTALE
18
34
30
18
100

L’area della moda risulta in un certo ritardo rispetto agli altri settori e solo la maglieria (ed in parte l’abbigliamento) mettono in evidenza una distribuzione delle imprese più omogena al resto del sistema artigiano. 

Occorre tuttavia considerare che nel sistema moda, a dimostrazione di un settore con una “propria storia” fortemente legata a caratteri contestuali del proprio ambiente, emergono le principali contraddizioni rispetto alle tendenze di fondo descritte in precedenza. Se infatti consideriamo l’area delle imprese con bassi indici di qualità (sotto 3) abbiamo la seguente situazione: sia nell’abbigliamento che nella conceria e, in misura meno forte, nel tessile e nella pelletteria questa area non risulta penalizzata in termini di performance strutturali. Come dire che nel sistema moda esiste una numerosa platea di imprese non particolarmente qualificate che purtuttavia riescono a stare sul proprio mercato con risultati soddisfacenti rispetto all’andamento del proprio settore di riferimento. Questo elemento non può indurre a considerare inutile la qualificazione imprenditoriale nell’area della moda ma può essere un elemento di ulteriore attenzione a non legare in maniera eccessivamente deterministica la proposizione di sentieri di innovazione con la realizzazione di migliori performance produttive.

Se consideriamo la variabile dimensionale è possibile mettere in evidenza un legame diretto ed univoco fra dimensione e qualità strutturale dell’impresa. Se nel caso delle piccole imprese solo il 14% raggiunge un livello dell’indicatore di qualità oltre il punto 7, nel caso delle grandi imprese questo accade nel 40% del totale delle imprese. Si tratta di una ulteriore conferma del legame fra capacità di rafforzamento strutturale delle imprese e necessità di un livello dimensionale adeguato a supportare tale processo (Tab. 49).

Tabella 49

Indici di qualità delle imprese artigiane per dimensione

Quota di imprese per livello dell’indice

Settore
Fino a 3
Da 3 a 5
Da 5 a 7
Oltre 7
 Totale

Piccole
21
37
28
14
100

Medie
13
26
35
26
100

Grandi
2
24
35
40
100

Totale
18
34
30
18
100

Dal duplice livello di analisi del mondo delle imprese artigiane (quello individuale e quello collettivo) deriva un duplice approccio di politica di supporto all’innovazione. 

Nel primo caso (il livello individuale) appare chiaro che la politica deve essere meno deterministica possibile e deve puntare ad aiutare l’imprenditore a scegliere un proprio, individuale e specifico, percorso di innovazione che potrebbe addirittura contraddire in parte le tendenze di fondo del sistema. La politica dovrebbe aiutare l’imprenditore a fare una propria strategia partendo dal presupposto che la conoscenza e le informazioni in suo possesso rappresentano la base più importante per una collocazione strategica dell’impresa. In questo caso il supporto deve puntare direttamente a qualificare l’imprenditore nella sua specificità dotandolo semmai di strumenti formativi ed informativi idonei a migliorare la sua capacità di produrre una strategia che possa andare oltre l’ottica, spesso emergenziale, di breve periodo.

Può darsi che Internet sia completamente inutile per una impresa collocata in un particolare mercato e che l’immissione di consulenze qualificate sia addirittura controproducente per il rafforzamento del core business di una impresa che svolge una particolare funzione o fase produttiva. Quello che occorre però è dotare l’imprenditore di una capacità di vedere lo spettro delle opportunità e dei rischi che si presentano nella nuova fase economica e tecnologica per poter meglio selezionare le innovazioni da introdurre nell’impresa.

Nel secondo caso invece (il livello collettivo) risulta più evidente che la politica deve assecondare, e rafforzare, le tendenze di fondo che si stanno già manifestando nel sistema delle imprese artigiane e che sembrano legate alla capacità di produrre performance positive pur in una situazione di congiuntura difficile come è quella rappresentata dal periodo preso in considerazione dall’Indagine (1996/1998).

La prima grande area di intervento è quella legata alla formazione degli occupati e alla qualificazione e diversificazione delle figure professionali in azienda. Formazione e articolazione funzionale delle figure professionali è un modo per rendere più ricco il patrimonio di conoscenze dell’impresa e per aprire alle relazioni con il mondo esterno l’operatività specifica dell’azienda. Un’impresa artigiana eccessivamente rivolta al processo materiale della produzione è difficilmente in grado di acquisire quella cultura trasversale che le consente di introdurre l’innovazione sia attraverso procedure interne (investimenti innovativi, organizzazione, materiali, prodotti nuovi, ecc.) sia attraverso la collaborazione e la relazione con soggetti esterni (altre imprese, servizi, ricerca, ecc.).

Inoltre una maggiore qualificazione del personale dell'azienda può consentire alle imprese artigiane di poter accedere al mercato del lavoro locale dove risulta sempre più difficile trovare giovani disposti a formarsi per svolgere lavori che, a torto o a ragione, vengono considerati "non appetibili" sia dal punto di vista delle condizioni oggettive (guadagno, fatica, pericolosità, ecc.) che da quello dell'immagine esterna (professioni di "trend", riconoscimento sociale, ecc.).

Questa considerazione non vuol certo sollevare il sistema della formazione professionale dalle giuste critiche di separatezza verso il mondo del lavoro "reale" e di scarsa individuazione delle figure emergenti nei nuovi processi produttivi, ma vuol ricordare, come risulta anche dall'Indagine, che molto spesso la difficoltà a reperire manodopera sul mercato non dipende da un difetto di formazione ma piuttosto da un difetto di attrattività di determinate professioni.

Tabella 50

Difficoltà di reperimento di manodopera

Quota di risposte affermative


Moda
Metalmec.
Servizi
Totale

Cause

Scarsa propensione dei giovani verso 

    certi tipi di lavoro
22
30
20
24

Richieste eccessive di retribuzione
3
9
8
6

Mancanza di addestramento
15
30
27
22

I nuovi bacini di manodopera rappresentati dai flussi di immigrazione extracomunitaria potrebbero rappresentare in parte un'area di offerta adeguata per questo tipo di professionalità e di ruoli produttivi ma richiedono una diversa attenzione da parte del sistema di formazione che non può pensare di intercettare questa componente con gli stessi strumenti e le stesse pratiche adottate per l'area della disoccupazione interna (occorre infatti pensare che spesso il disoccupato immigrato non ha alcuna rete familiare od amicale in grado di supportare economicamente il periodo speso nella formazione, ecc.).

La formazione, l’articolazione delle figure professionali (che generalmente porta con sé l’innalzamento dei titoli di studio degli occupati) e l’apertura alle relazioni esterne spingono l’impresa ad affrontare il problema dimensionale: qui non si tratta né di introdurre superate diatribe fra grande e piccola impresa, scomodando la retorica ora dell’artigiano con le “mani d’oro” ora invece dell’impresa transnazionale, ma piuttosto di valutare quale può essere la dimensione adeguata, caso per caso, per rendere più competitivo il ruolo di una piccola impresa.

Esistono imprese artigiane in grado di sostenere un percorso di rafforzamento dimensionale e quindi di arricchimento funzionale nell’organizzazione aziendale. Occorre fare in modo che questa potenzialità non venga soffocata da norme e istituzioni, formali e non formali, di tipo punitivo, dalla mancanza di un sostegno progettuale e finanziario in grado di supportare il processo ed infine da una cultura tradizionalmente restia ad affrontare la pratica della fusione aziendale per privilegiare percorsi intermedi, spesso di scarso successo operativo (consorzi, accordi ad hoc, ecc.).

La fusione aziendale può rappresentare, senza diventare un imperativo categorico per tutti e in ogni situazione, una via interessante di rafforzamento strutturale delle imprese che si presta anche a risolvere il problema della successione in azienda allorquando il titolare si allontana per sopraggiunti limiti di età.

E’ certo che la fusione aziendale fa perdere un certo grado di autonomia e di indipendenza ai titolari e ai soci delle imprese coinvolte nel processo ma questo, se ben gestito in termini di nuova organizzazione e non di sommatoria delle organizzazioni preesistenti, garantisce un livello competitivo più adeguato a rispondere alla sfida dell’attuale fase economica.

Occorre infatti avere coscienza che un eccessivo attaccamento ai principi di autonomia e di indipendenza da parte dei titolari rischia di scontrarsi con le esigenze di competitività e rischia di rendere insoddisfacente il livello di redditività operativa dell’impresa rispetto alle aspettative dell’imprenditore. Questa situazione sembra emergere anche da una recente indagine dell’Irpet sui lavoratori toscani (cfr. Grassi, Meini, Tonarelli: “Le condizioni di lavoro dei toscani, Irpet 2000) dove l’area del lavoro in proprio risulta, assieme a quella del lavoro operaio non specializzato, mostrare i più evidenti segnali di insoddisfazione sul lavoro in particolare per il livello economico (Graf. 2). 

E’ certo che l’attuale congiuntura economica ha contribuito a produrre questa insoddisfazione ma sarebbe sbagliato non vedere in questa evidenza anche il portato di una situazione strutturale che spinge i livelli di redditività delle piccole attività autonome produttive relativamente più in basso rispetto a quanto poteva accadere nelle precedenti fasi economiche (gli anni ’70 e ’80).

Grafico 2

Giudizi sul lavoro per posizione professionale
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Il rafforzamento dimensionale interno (cioè della struttura: addetti, fatturato, ecc.) consente inoltre il rafforzamento dimensionale esterno (cioè prodotto attraverso l’allargamento e l’ispessimento delle relazioni con soggetti esterni) che è una via necessaria all’introduzione di risorse umane e di conoscenza qualificata in azienda senza appesantire eccessivamente la struttura “fissa”. In questa ottica occorre favorire tutte le forme di collaborazione produttiva e di acquisizione di servizi all’esterno qualificando figure professionali interne in grado di fare da interfaccia fra il core business dell’impresa e il patrimonio di conoscenze e di innovazione disponibile sul mercato globale (che non è necessariamente rappresentato dal “mondo” in senso astratto ma può, più realisticamente, identificarsi con il centro di servizi regionale, con il dipartimento universitario della città, con l’impresa di un’altra regione ecc.).

Un’altra area importante di intervento è data dalla innovazione tecnologica che avviene generalmente attraverso l’immissione di macchine e materiali innovativi dentro il processo produttivo aziendale: si tratta spesso di un tipo di innovazione relativamente più facile (perché incorporata in strumenti materiali) e che tradizionalmente non ha fatto emergere particolari difficoltà nell’area delle imprese artigiane. L’innovazione tecnologica è però oggi più pervasiva (spazia sui diversi aspetti del processo produttivo) e non si incorpora necessariamente su strumenti materiali ma può accentrarsi su elementi di software (come utilizzare le macchine) e su funzioni accessorie al processo strettamente produttivo (logistica, design, distribuzione, servizi post vendita, relazioni con l’esterno, contabilità industriale, ecc.) per cui richiede una maggiore capacità dell’impresa nel suo insieme di appropriazione e di metabolizzazione. I fornitori di macchine non bastano più per rendere l’impresa tecnologicamente competitiva: occorrono specialisti di tecnologia in grado di adattare le innovazioni e le strumentazioni tecniche alle esigenze specifiche delle diverse aziende artigiane. I Centri di servizio per il trasferimento tecnologico dovrebbero coprire questa area con maggiore capacità di risposta alle esigenze (e anche al linguaggio) delle piccole imprese artigiane.

E’ ovvio che l’immissione di nuova tecnologia nelle imprese richiede la ripresa di un forte processo di investimento aziendale che sia in grado di superare la stasi prodotta dalla cattiva congiuntura economica di questi anni che non ha favorito un ciclo di investimenti sostenuto. Le imprese artigiane investono in gran parte attraverso il ricorso ai mezzi propri che, come è ovvio, sono resi disponibili dall’attività corrente: in tal modo una cattiva congiuntura taglia anche il sostegno finanziario all’investimento. La ripresa economica prevista per il prossimo quadriennio potrebbe innescare di nuovo un circolo virtuoso domanda-produzione-mezzi propri-investimenti ma occorre sempre di più affiancare alla finanza propria una qualificata componente di finanza esterna che abitui le piccole imprese e le banche loro committenti ad uscire dall’abitudine del finanziamento degli investimenti attraverso lo strumento dello scoperto di breve periodo. Per avere successo in quest’area problematica occorre che gli strumenti più sofisticati abbiano la tempestività e la flessibilità del finanziamento a breve e siano accompagnati da una cultura finanziaria più elevata da parte dei titolari di impresa o dei responsabili dedicati a questa funzione all’interno dell’azienda. Il tradizionale ricorso al commercialista esterno può essere utile in appoggio ad una cultura interna ma non può essere sostitutivo di questa cultura, pena la inevitabile standardizzazione delle soluzioni di fronte alla esigenza di una risposta specifica caso per caso e individualizzata alla struttura aziendale.

Il rafforzamento di un sistema imprenditoriale non può infine essere risolto tutto dall’interno del sistema stesso: se occorre innovare una cultura imprenditoriale particolare attenzione deve essere rivolta all’immissione di nuovi soggetti in grado di rappresentare una novità per cultura e titolo di studio individuale, per qualità e area progettuale (artigiani tecnologici, artigiani del design della moda, riparazione in aree tecnologicamente avanzate, ecc.) e per motivazione all’impresa (più sul progetto che sulla ricerca dell’autonomia).

Molti sono gli strumenti a disposizione di chi vuol fare una nuova impresa nei settori produttivi ma ancora troppo pochi sono invece gli strumenti specifici e selezionati per chi vuole fare una impresa innovativa. Senza abbandonare l’intervento sull’area tradizionale dello start-up di impresa rivolto a soggetti che si inseriscono con continuità nel sistema imprenditoriale esistente, occorrerebbe aumentare l’impegno nell’area della strumentazione per la nascita di imprese che, in qualche modo, rompono con la tradizione e con il sistema delle conoscenze consolidati nella regione. In questo caso l’incentivo finanziario isolato da un sistema di servizi di supporto continuato nel tempo (nella fase di start-up, di crescita e di consolidamento) e più articolato nelle funzioni rischia di essere insufficiente a consentire un deciso flusso di nuove immissioni nel panorama dei soggetti imprenditoriali esistenti.

La successione imprenditoriale potrebbe rappresentare una occasione per rafforzare il mondo delle imprese non solo mantenendo “ciò che già esiste” ma facendo modificare la natura dell’impresa nel corso del passaggio generazionale interno alla famiglia.

APPENDICE STATISTICA

Le tabelle qui riportate in appendice contengono lo spoglio dei questionari.

Ove non diversamente specificato, i valori assoluti rappresentano il numero di imprese (riportato all’universo) che hanno risposto alla domanda di volta in volta considerata. Il riporto all’universo del numero di imprese che hanno risposto a una determinata domanda può variare in caso di domande condizionate. In questi casi, infatti, il numero dei rispondenti è inferiore, e corrisponde alle imprese a cui è stato sottoposto il quesito considerato.

I valori percentuali sono invece calcolati, di norma, rispetto al totale di settore (al netto delle mancate risposte). Nel caso di domande a risposta multipla, le percentuali sono state invece calcolate sul complesso della popolazione di riferimento (totale e/o di settore). Non trattandosi di rapporti di composizione, la somma delle percentuali è in questi casi diversa da 100.

I settori considerati sono i seguenti:

Sistema Moda = Tessile, Maglieria, Abbigliamento, Calzature, Concia, Pelletteria;

Metalmeccanica = Prodotti in metallo, Meccanica, Cantieristica;

Servizi = Installazione di servizi nei fabbricati, Riparazioni.

La codifica delle domande corrisponde a quella del questionario, riportato in allegato.


VALORI ASSOLUTI

VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale

Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale












Domanda 1: IN QUALE FORMA GIURIDICA ERA ORGANIZZATA LA SUA AZIENDA AL 31/12/98?





















Non risponde
41
28
50
119






S.p.A.   
11
2
0
13

0,3
0,1
0,0
0,2

S.r.l.   
159
104
59
322

4,1
5,3
2,5
3,9

S.a.s.      
79
49
21
149

2,0
2,5
0,9
1,8

S.n.c.        
1.952
1.296
1.668
4.916

50,4
65,2
70,4
59,7

Ditta indiv.   
1.674
536
620
2.830

43,2
27,0
26,2
34,4

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350

100,0
100,0
100,0
100,0












Domanda 2: IN QUALE ANNO L'AZIENDA HA INIZIATO LA SUA ATTIVITA' NELLA FORMA GIURIDICA CHE MI HA APPENA DETTO










(RELATIVA AL 31/12/98)





















Non risponde
24
108
83
214






fino al 1970        
221
262
382
865

5,7
13,8
16,3
10,6

dal 1971 al 1975 
395
356
301
1.053

10,2
18,7
12,9
12,9

dal 1976 al 1980  
581
235
192
1.008

14,9
12,3
8,2
12,4

dal 1981 al 1985  
598
401
645
1.644

15,4
21,0
27,6
20,2

dal 1986 al 1990 
572
251
413
1.236

14,7
13,2
17,7
15,2

dal 1991 al 1995  
793
208
304
1.304

20,4
10,9
13,0
16,0

nel 1996
207
81
2
290

5,3
4,3
0,1
3,6

nel 1997
217
82
74
373

5,6
4,3
3,2
4,6

nel 1998
308
30
24
362

7,9
1,6
1,0
4,4

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350

100,0
100,0
100,0
100,0












Domanda 3: LA SUA AZIENDA E' UN'AZIENDA A CONDUZIONE FAMILIARE?





















Non risponde
0
26
0
26






Sì
2.283
856
808
3.948

58,3
43,1
33,4
47,4

No   
1.633
1.133
1.611
4.376

41,7
56,9
66,6
52,6

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350

100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale












Domanda 5: LA SUA AZIENDA OPERA NEL SETTORE DELL'ARTIGIANATO ARTISTICO E TRADIZIONALE?




















Sì
2.520
738
836
4.094
67,1
38,1
34,9
50,6

No   
1.235
1.200
1.561
3.997
32,9
61,9
65,1
49,4

Non risponde
161
77
21
259





Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 6: I PRINCIPALI PRODOTTI DELL'AZIENDA SONO REALIZZATI IN SERIE OPPURE NO?












Prodotti in serie      
1.637
423
188
2.248
43,4
22,1
9,6
29,4

Prodotti non in serie   
1.540
1.162
1.679
4.380
40,8
60,8
86,1
57,4

Entrambi             
595
326
84
1.005
15,8
17,1
4,3
13,2

Non risponde
144
104
469
717





Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 7: LA SUA IMPRESA HA FATTO RICORSO A SUBFORNITORI NEL 1998?



















Non risponde
0
7
56
63





Sì
1.508
1.019
663
3.190
38,5
50,7
28,1
38,5

No
2.408
990
1.699
5.097
61,5
49,3
71,9
61,5

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 7B: MI PUO' INDICARE IL NUMERO DI SUBFORNITORI DELLA SUA AZIENDA NEL 1998 RISPETTO ALLE AREE GEOGRAFICHE










DI APPARTENENZA?



















Nella stessa provincia
5.196
4.121
4.724
14.041
51,6
41,0
61,9
50,6

Nella stessa regione
2.440
3.783
2.128
8.351
24,2
37,6
27,9
30,1

Nel centro-nord dell'Italia
1.507
1.896
755
4.158
15,0
18,8
9,9
15,0

Nel sud dell'Italia
462
174
29
665
4,6
1,7
0,4
2,4

In uno dei paesi dell'Unione Europea
54
88
0
142
0,5
0,9
0,0
0,5

In altri paesi europei
157
0
0
157
1,6
0,0
0,0
0,6

Nel resto del mondo
255
0
0
255
2,5
0,0
0,0
0,9

Totale
10.071
10.062
7.636
27.769
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale












Domanda 8: MI PUO' INDICARE IL FATTURATO REALIZZATO DALLA SUA AZIENDA NEL 1998 (IN MILIONI DI LIRE)? 





















Fatturato al 1998
2.481.941
2.684.116
2.082.257
7.248.315

34,2
37,0
28,7
100,0

Fatturato al 1997
2.635.126
2.589.762
1.960.367
7.185.254

36,7
36,0
27,3
100,0

Fatturato al 1996
2.651.978
2.455.567
1.844.534
6.952.079

38,1
35,3
26,5
100,0












Domanda 9: FATTO 100 IL FATTURATO REALIZZATO DALLA SUA AZIENDA NEL 1998, MI PUO' INDICARE COME SI E' DISTRIBUITO 










PERCENTUALMENTE RISPETTO AI MERCATI DI SBOCCO?





















Sul mercato locale/provinciale










0%
1.500
338
72
1.910

38,3
16,8
3,0
22,9

fino al 25 %  
233
139
100
471

5,9
6,9
4,1
5,6

dal 26 al 50 %  
212
285
186
682

5,4
14,2
7,7
8,2

dal 51 al 75 %  
73
161
225
460

1,9
8,0
9,3
5,5

oltre         
1.898
1.092
1.837
4.826

48,5
54,2
75,9
57,8

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350

100,0
100,0
100,0
100,0












Sul mercato regionale










0%
2.500
958
1.309
4.768

63,9
47,6
54,1
57,1

fino al 25 % 
387
466
602
1.455

9,9
23,1
24,9
17,4

dal 26 al 50 %  
268
373
307
948

6,8
18,5
12,7
11,3

dal 51 al 75 %     
55
106
59
220

1,4
5,2
2,4
2,6

oltre         
705
112
142
960

18,0
5,6
5,9
11,5

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350

100,0
100,0
100,0
100,0












Sul mercato nazionale










0%
2.900
1.348
2.177
6.425

74,1
66,9
90,0
76,9

 fino al 25 % 
483
323
212
1.018

12,3
16,0
8,8
12,2

dal 26 al 50 %  
167
194
30
391

4,3
9,6
1,2
4,7

dal 51 al 75 %     
32
33
0
66

0,8
1,7
0,0
0,8

oltre         
333
117
0
450

8,5
5,8
0,0
5,4

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350

100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Sul mercato estero









0%
3.139
1.749
2.343
7.231
80,2
86,8
96,9
86,6

 fino al 25 % 
158
131
55
344
4,0
6,5
2,3
4,1

dal 26 al 50 %  
86
61
21
168
2,2
3,0
0,9
2,0

dal 51 al 75 %     
167
46
0
213
4,3
2,3
0,0
2,6

oltre         
365
29
0
394
9,3
1,4
0,0
4,7

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 9A: L'ANDAMENTO COMPLESSIVO DEL FATTURATO REALIZZATO DALLA SUA IMPRESA NEL 1998, RISPETTO AL 1997, 










NEL MERCATO ESTERO E' AUMENTATO, DIMINUITO O E' RIMASTO STABILE?



















nr
95
21
0
116





Aumentato
171
8
27
206
25,1
3,3
36,0
20,6

Diminuito
248
108
49
405
36,4
44,1
64,0
40,3

Stabile
263
129
0
392
38,5
52,6
0,0
39,1

Totale
777
266
76
1.119
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 10: FATTO 100 IL FATTURATO REALIZZATO DALLA SUA AZIENDA NEL 1998, MI PUO' INDICARE COME SI E' DISTRIBUITO










PERCENTUALMENTE TRA IL MERCATO FINALE E LA SUBFORNITURA/CONTO TERZI?



















Sul mercato finale









0%
2.667
590
154
3.410
68,1
29,3
6,3
40,8

 fino al 25 % 
45
193
91
328
1,1
9,6
3,8
3,9

dal 26 al 50 %  
116
240
99
455
3,0
11,9
4,1
5,4

dal 51 al 75 %     
118
64
21
203
3,0
3,2
0,9
2,4

oltre         
970
929
2.054
3.953
24,8
46,1
84,9
47,3

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











In subfornitura/conto terzi









0%
905
719
1.861
3.485
23,1
35,7
76,9
41,7

 fino al 25 % 
65
210
193
468
1,7
10,4
8,0
5,6

dal 26 al 50 %  
164
121
64
350
4,2
6,0
2,6
4,2

dal 51 al 75 %     
70
182
57
309
1,8
9,1
2,3
3,7

oltre         
2.712
782
244
3.738
69,2
38,8
10,1
44,8

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 10A: RISPETTO AL FATTURATO DELLA SUA AZIENDA DEL 1998, QUALE E' LA PERCENTUALE DELLA QUANTITA' DI BENI 










ACQUISTATI DA ALTRE IMPRESE E COMMERCIALIZZATI AUTONOMAMENTE?



















0%
1.041
894
1.346
3.281
83,3
62,7
59,4
66,4

fino al 25 %
132
345
362
839
10,5
24,2
16,0
17,0

dal 26 al 50 %
32
53
258
343
2,6
3,7
11,4
6,9

dal 51 al 75 %
0
53
64
117
0,0
3,7
2,8
2,4

oltre
44
79
236
359
3,6
5,6
10,4
7,3

Totale
1.249
1.425
2.265
4.940
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 11: MI PUO' INDICARE IL NUMERO DEGLI ADDETTI TOTALI DELL'AZIENDA AL 31/12/98?




















al 31/12/98
29.643
18.183
19.088
66.915
44,3
27,2
28,5
100,0

al 31/12/97
30.210
17.184
18.490
65.883
45,9
26,1
28,1
100,0

al 31/12/96
30.414
16.743
17.583
64.740
47,0
25,9
27,2
100,0


Totale
A tempo pieno
A tempo parziale
A tempo indeterm.
A tempo determinato
Totale
A tempo pieno
A tempo parziale
A tempo indeterm.
A tempo determinato













Domanda 12A: PUO' DISTRIBUIRE IL TOTALE DEGLI ADDETTI AL 31/12/98 PER POSIZIONE PROFESSIONALE?























Tutti i settori











Titolari e soci
15.760
15.394
366


23,6
24,7
12,2



Fam. e coadiuvanti
2.923
2.645
278


4,4
4,2
9,2



Dipendenti
39.986
37.858
2.128
39.301
685
59,8
60,6
70,7
89,3
24,6

Apprendisti
5.788
5.572
216
4.327
1.461
8,6
8,9
7,2
9,8
52,4

C.F.L.
999
976
23
358
641
1,5
1,6
0,8
0,8
23,0

Lavoratori a domicilio
1.459




2,2





Totale
66.915
62.445
3.011
43.986
2.787
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0













Sistema moda











Titolari e soci
6.617
6.544
73


22,3
24,6
4,7



Fam. e coadiuvanti
1.623
1.545
79


5,5
5,8
5,0



Dipendenti
17.322
16.034
1.288
16.786
536
58,4
60,2
82,2
90,4
38,0

Apprendisti
2.275
2.150
125
1.619
656
7,7
8,1
8,0
8,7
46,5

C.F.L.
375
374
1
158
218
1,3
1,4
0,1
0,9
15,5

Lavoratori a domicilio
1.431




4,8





Totale
29.643
26.646
1.566
18.562
1.410
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0













Metalmeccanica











Titolari e soci
4.264
4.153
111


23,4
23,4
25,4



Fam. e coadiuvanti
658
577
81


3,6
3,3
18,5



Dipendenti
11.012
10.767
245
10.974
38
60,6
60,8
56,1
88,0
5,0

Apprendisti
1.818
1.818
0
1.372
446
10,0
10,3
0,0
11,0
58,3

C.F.L.
404
404
0
123
281
2,2
2,3
0,0
1,0
36,7

Lavoratori a domicilio
27




0,2





Totale
18.183
17.719
438
12.470
765
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0













Servizi











Titolari e soci
4.880
4.698
182


25,6
26,0
18,1



Fam. e coadiuvanti
642
524
118


3,4
2,9
11,7



Dipendenti
11.652
11.057
595
11.542
110
61,0
61,2
59,0
89,1
18,0

Apprendisti
1.695
1.604
91
1.335
359
8,9
8,9
9,0
10,3
58,7

C.F.L.
220
197
22
77
143
1,2
1,1
2,2
0,6
23,4

Lavoratori a domicilio
1




0,0





Totale
19.088
18.079
1.008
12.954
612
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0


Laurea
Diploma di 2° grado
Diploma media inferiore
Licenza elementare
Altro
Totale
Laurea
Diploma di 2° grado
Diploma media inferiore
Licenza elementare
Altro
Totale















Domanda 13: MI PUO' INDICARE COME SI DISTRIBUIVANO GLI ADDETTI AL 31/12/98 PER POSIZIONE PROFESSIONALE E 













TITOLO DI STUDIO?



























Totale













Soci
36
614
955
335
0
1.940
12,3
4,6
2,2
4,4
0,0
2,9

Titolare
178
2.718
7.273
3.599
50
13.818
60,4
20,2
16,5
47,9
11,9
21,0

Famil. e coadiuvanti
0
1.115
1.308
475
25
2.923
0,0
8,3
3,0
6,3
6,1
4,4

Dirigenti
0
4
164
0
0
168
0,0
0,0
0,4
0,0
0,0
0,3

Quadri
0
31
0
0
0
31
0,0
0,2
0,0
0,0
0,0
0,0

Impiegati ammin.
76
3.288
404
33
0
3.800
25,6
24,4
0,9
0,4
0,0
5,8

Impiegati tecnici
2
514
271
197
0
984
0,7
3,8
0,6
2,6
0,0
1,5

Operai specializzati
0
1.951
9.391
647
55
12.043
0,0
14,5
21,3
8,6
13,2
18,3

Operai comuni
0
1.987
19.254
1.942
172
23.354
0,0
14,7
43,6
25,8
41,2
35,5

Apprendisti
0
973
4.443
267
94
5.777
0,0
7,2
10,1
3,5
22,5
8,8

Contr. formaz. e lav.
3
277
680
27
21
1.008
1,0
2,1
1,5
0,4
5,1
1,5

Totale
295
13.472
44.142
7.521
417
65.847
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0















Sistema moda













Soci
0
274
354
171
0
799
0,0
7,3
1,7
4,1
0,0
2,8

Titolare
52
911
2.976
1.852
24
5.816
54,0
24,4
14,6
44,6
9,5
20,3

Famil. e coadiuvanti
0
427
915
281
0
1.623
0,0
11,4
4,5
6,8
0,0
5,7

Dirigenti
0
2
0
0
0
2
0,0
0,1
0,0
0,0
0,0
0,0

Quadri
0
2
0
0
0
2
0,0
0,1
0,0
0,0
0,0
0,0

Impiegati ammin.
45
602
17
15
0
679
46,0
16,1
0,1
0,4
0,0
2,4

Impiegati tecnici
0
43
32
55
0
130
0,0
1,2
0,2
1,3
0,0
0,5

Operai specializzati
0
177
2.254
385
0
2.816
0,0
4,7
11,1
9,3
0,0
9,8

Operai comuni
0
807
11.789
1.324
169
14.088
0,0
21,6
57,9
31,9
65,9
49,3

Apprendisti
0
411
1.725
65
63
2.264
0,0
11,0
8,5
1,6
24,6
7,9

Contr. formaz. e lav.
0
77
306
1
0
384
0,0
2,1
1,5
0,0
0,0
1,3

Totale
97
3.735
20.368
4.148
256
28.603
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0


Laurea
Diploma di 2° grado
Diploma media inferiore
Licenza elementare
Altro
Totale
Laurea
Diploma di 2° grado
Diploma media inferiore
Licenza elementare
Altro
Totale















Metalmeccanica













Soci
1
209
343
30
0
583
1,9
4,5
2,9
2,0
0,0
3,2

Titolare
49
1.137
1.803
668
25
3.681
92,4
24,6
15,2
45,4
20,8
20,3

Famil. e coadiuvanti
0
389
138
105
25
658
0,0
8,4
1,2
7,2
20,8
3,6

Dirigenti
0
0
164
0
0
164
0,0
0,0
1,4
0,0
0,0
0,9

Quadri
0
0
0
0
0
0
0,0
0,0
0,0
0,0
0,0
0,0

Impiegati ammin.
1
1.130
57
0
0
1.188
1,9
24,4
0,5
0,0
0,0
6,5

Impiegati tecnici
2
57
78
0
0
137
3,8
1,2
0,7
0,0
0,0
0,8

Operai specializzati
0
733
3.675
152
46
4.606
0,0
15,8
30,9
10,3
37,9
25,4

Operai comuni
0
654
3.884
380
0
4.917
0,0
14,1
32,7
25,9
0,0
27,1

Apprendisti
0
216
1.469
109
25
1.818
0,0
4,7
12,4
7,4
20,6
10,0

Contr. formaz. e lav.
0
103
276
26
0
404
0,0
2,2
2,3
1,8
0,0
2,2

Totale
53
4.627
11.886
1.469
122
18.156
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0















Servizi













Soci
35
131
259
134
0
559
24,3
2,6
2,2
7,0
0,0
2,9

Titolare
77
670
2.494
1.079
0
4.321
53,0
13,1
21,0
56,7
0,0
22,6

Famil. e coadiuvanti
0
299
254
89
0
642
0,0
5,8
2,1
4,7
0,0
3,4

Dirigenti
0
2
0
0
0
2
0,0
0,0
0,0
0,0
0,0
0,0

Quadri
0
29
0
0
0
29
0,0
0,6
0,0
0,0
0,0
0,2

Impiegati ammin.
30
1.555
331
18
0
1.934
20,6
30,4
2,8
1,0
0,0
10,1

Impiegati tecnici
0
414
161
142
0
717
0,0
8,1
1,4
7,5
0,0
3,8

Operai specializzati
0
1.041
3.462
110
9
4.621
0,0
20,4
29,1
5,8
22,8
24,2

Operai comuni
0
526
3.581
238
3
4.349
0,0
10,3
30,1
12,5
7,6
22,8

Apprendisti
0
346
1.250
93
6
1.695
0,0
6,8
10,5
4,9
15,2
8,9

Contr. formaz. e lav.
3
97
98
0
21
220
2,1
1,9
0,8
0,0
54,3
1,2

Totale
145
5.111
11.889
1.903
39
19.087
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale












Domanda 14: GLI ADDETTI, INCLUSO IL TITOLARE, DELLA SUA AZIENDA HANNO FREQUENTATO CORSI DI FORMAZIONE 










PROFESSIONALE, INTERNI ED ESTERNI ALLA SUA AZIENDA, NEL BIENNIO 1997/98?



















Sì
469
554
1.138
2.161
12
28
47
26

No
3.447
1.461
1.281
6.189
88
72
53
74











Domanda 14A: IN TOTALE QUANTI ADDETTI DELLA SUA AZIENDA HANNO FREQUENTATO CORSI DI FORMAZIONE PROFESSIONALE










NEL BIENNIO 1997/98?



















Numero di addetti
739
2.259
4.177
7.175
10,3
31,5
58,2
100,0











Domanda 14B: E MI PUO' INDICARE COME SI DISTRIBUIVANO PER POSIZIONE PROFESSIONALE?




















Titolare
193
529
1.112
1.834
26,1
23,4
26,6
25,6

Soci
2
3
127
132
0,3
0,1
3,0
1,8

Familiari coadiuvanti
48
81
1
130
6,5
3,6
0,0
1,8

Dirigenti
0
0
1
1
0,0
0,0
0,0
0,0

Quadri
0
0
0
0
0,0
0,0
0,0
0,0

Impiegati amministrativi
24
187
231
442
3,2
8,3
5,5
6,2

Impiegati tecnici
0
39
110
149
0,0
1,7
2,6
2,1

Operai specializzati
75
549
1.525
2.149
10,2
24,3
36,5
30,0

Operai comuni
147
486
848
1.480
19,8
21,5
20,3
20,6

Apprendisti
126
301
214
641
17,1
13,3
5,1
8,9

C.F.L.
125
84
8
216
16,9
3,7
0,2
3,0

Totale
739
2.259
4.177
7.175
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 15: LA SUA AZIENDA HA UTILIZZATO LAVORATORI INTERINALI NEL CORSO DEL 1998?




















Sì
27
76
162
265
0,7
3,8
6,7
3,2

No
3.890
1.939
2.257
8.085
99,3
96,2
93,3
96,8

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 15A-1: MI PUO' INDICARE QUANTI LAVORATORI INTERINALI (PERSONE FISICHE) HA UTILIZZATO LA SUA AZIENDA NEL 1998?




















Numero di lavoratori interinali
51
248
375
674
7,6
36,8
55,7
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Domanda 15A-2
Numero lavoratori interinali


















A tempo pieno
45
95
33
173
26,1
54,8
19,1
100,0











Domanda 15A-3
Numero lavoratori interinali


















A tempo parziale
5
153
255
413
1,2
37,0
61,7
100,0

Non risponde
1
0
87
88















Domanda 15B: MI PUO' INDICARE, IN MESI, LA DURATA COMPLESSIVA DI TUTTI I CONTRATTI DI LAVORO INTERINALE UTILIZZATI










NEL CORSO DEL 1998?



















Non risponde
1
1
29
31





1 mese
1
59
86
145
3,9
78,2
64,4
62,2

2 mesi
0
0
1
1
0,0
0,0
0,8
0,4

3 mesi
1
7
1
9
3,9
8,9
0,8
3,7

4 mesi
0
7
0
7
0,0
8,9
0,0
2,9

5 mesi
0
0
21
21
0,0
0,0
16,1
9,2

oltre
24
3
24
51
92,2
4,0
18,0
21,6

Totale
27
76
162
265
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 16: LA SUA AZIENDA UTILIZZA CONSULENZE ESTERNE O PRESTAZIONI ESTERNE PER LAVORI DI:




















Amministrazione









Sì
3.845
1.911
2.323
8.080
98,2
94,9
96,0
96,8

No
71
104
96
270
1,8
5,1
4,0
3,2

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Assistenza tecnologica









Sì
1.340
614
613
2.566





No
2.545
1.401
1.806
5.753
34,5
30,5
25,3
30,8

Non risponde
31
0
0
31
65,5
69,5
74,7
69,2

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Progettazione e design









Sì
254
400
598
1.252





No
3.632
1.615
1.821
7.068
6,5
19,9
24,7
15,0

Non risponde
31
0
0
31
93,5
80,1
75,3
85,0

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Certificazione di qualità









Sì
140
346
477
964





No
3.745
1.669
1.942
7.355
3,6
17,2
19,7
11,6

Non risponde
31


31
96,4
82,8
80,3
88,4

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Commercializzazione









Sì
298
240
176
714





No
3.618
1.775
2.243
7.636
7,6
11,9
7,3
8,6

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
92,4
88,1
92,7
91,4











Sicurezza sul lavoro









Sì
3.298
1.683
2.006
6.987





No
601
332
413
1.346
84,6
83,5
82,9
83,8

Non risponde
17
0
0
17
15,4
16,5
17,1
16,2

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0

Adeguamenti a standard ambientali









Sì
1.842
1.249
1.200
4.291





No
2.040
766
1.217
4.024
47,5
62,0
49,7
51,6

Non risponde
33
0
2
35
52,5
38,0
50,3
48,4

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 17: LA SUA AZIENDA UTILIZZA SISTEMI INFORMATICI E TELEMATICI?



















Non risponde
48
23
55
125





Sì
1.504
1.412
1.565
4.481
38,9
70,9
66,2
54,5

No
2.364
580
800
3.744
61,1
29,1
33,8
45,5

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Domanda 17A: IN QUALE SETTORE/LINEA AZIENDALE? (MULTIPLA)



















Non risponde
0
2
21
23





Nella produzione
447
593
458
1.498
29,7
42,0
29,3
33,4

Nell amministrazione
1.365
1.362
1.345
4.072
90,7
96,4
86,0
90,9

Nella comunicaz. committenti
249
404
658
1.310
16,6
28,6
42,1
29,2

Nella commercializzazione
66
277
463
806
4,4
19,6
29,6
18,0

Nel magazzino
0
0
43
43
0,0
0,0
2,7
1,0

Nella progettazione
1
27
0
28
0,1
1,9
0,0
0,6

Altro
29
27
36
92
1,9
1,9
2,3
2,1











Domanda 18: RISPETTO ALLA CAPACITA' POTENZIALE (MASSIMA) DI PRODUZIONE DELLA SUA AZIENDA, MI PUO' INDICARE SE IL










LIVELLO DI ATTIVITA' DEL 1998 E' RISULTATA, A CONSUNTIVO, UN ANNO DI "ALTA", "NORMALE" O "BASSA"? 




















Non risponde
21
0
17
38





Alta (livello att. > 75%) 
630
482
517
1.628
16,2
23,9
21,5
19,6

Normale (livello att. 60-75%)   
1.770
1.238
1.470
4.477
45,4
61,4
61,2
53,9

Bassa (livello att. < 60%)  
1.495
296
415
2.206
38,4
14,7
17,3
26,5

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 19: RISPETTO AL SECONDO SEMESTRE '98, QUALE ANDAMENTO PREVEDE  NEL PRIMO SEMESTRE '99 PER LA SUA AZIENDA










IN TERMINI DI:



















Fatturato









Non risponde
1
1
0
2





Aumento
636
416
541
1.593
16,2
20,7
22,4
19,1

Stabilità    
1.552
828
1.311
3.691
39,6
41,1
54,2
44,2

Diminuzione
1.649
743
538
2.930
42,1
36,9
22,2
35,1

Non sa (incertezza)
78
27
28
133
2,0
1,3
1,2
1,6

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Addetti totali









Non risponde
1
1
0
2





Aumento
287
261
306
853
7,3
12,9
12,6
10,2

Stabilità    
2.816
1.674
1.931
6.421
71,9
83,1
79,8
76,9

Diminuzione
607
80
182
869
15,5
3,9
7,5
10,4

Non sa (incertezza)
205
0
0
205
5,2
0,0
0,0
2,5

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Spesa in investimenti









Non risponde
42
1
0
43





Aumento
684
361
701
1.746
17,7
17,9
29,0
21,0

Stabilità    
2.131
1.306
1.418
4.855
55,0
64,8
58,6
58,4

Diminuzione
796
211
208
1.215
20,6
10,5
8,6
14,6

Non sa (incertezza)
263
136
92
491
6,8
6,8
3,8
5,9

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 20: HA REGISTRATO CAMBIMANETI SIGNIFICATIVI NELL'AMBITO DEI MERCATI DI SBOCCO?




















Non risponde
1
2
43
46





Sì
614
566
462
1.642
49,2
39,8
20,8
33,6

No
634
857
1.761
3.252
50,8
60,2
79,2
66,4

Totale
1.249
1.425
2.265
4.940
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 20A: QUALI SONO SECONDO LEI I CAMBIAMENTI PIU' SIGNIFICATIVI REGISTRATI NEI MERCATI DI SBOCCO?










(MULTIPLA, MAX 3)



















Comparsa nuovi prodotti
62
34
85
181
10,1
6,0
18,4
11,0

Concorrenza più forte
264
268
126
659
43,0
47,3
27,3
40,1

Calo della domanda
361
504
226
1.091
58,8
89,0
48,9
66,4

Prezzo
154
96
65
315
25,1
17,0
14,1
19,2

Qualità
50
83
29
162
8,1
14,7
6,3
9,9

Condiz. pagam. della client.
176
116
114
406
28,7
20,5
24,7
24,7

Rapporti fiducia con clientela
11
0
0
11
1,8
0,0
0,0
0,7

Concorrenza sleale
103
136
82
321
16,8
24,0
17,7
19,5

Altro
69
33
121
223
11,2
5,8
26,2
13,6


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Domanda 21: PER RISPONDERE ALLA SUA CONCORRENZA A QUALE ATTIVITA' HA FATTO RICORSO? (MULTIPLA, MAX 3)











Non risponde
298
215
610
1.123





Ricerca di partners
45
54
80
179
3,6
3,8
3,5
3,6

Innovazione del prodotto
433
461
466
1.360
34,7
32,3
20,6
27,5

Innovazione tecnologica
152
479
820
1.451
12,2
33,6
36,2
29,4

Abbassamento dei prezzi
274
310
388
972
21,9
21,7
17,1
19,7

Cambiamento rete comm.
177
63
80
320
14,2
4,4
3,5
6,5

Partecipazioni a fiere e mostre
105
114
169
387
8,4
8,0
7,5
7,8

Internet
23
58
108
188
1,8
4,1
4,8
3,8

Licenziamenti
98
79
35
212
7,8
5,5
1,5
4,3

Qualità prodotto
80
57
65
202
6,4
4,0
2,9
4,1

Niente
40
81
64
184
3,2
5,7
2,8
3,7

Marketing, pubblicità
0
2
21
23
0,0
0,1
0,9
0,5

Migliori servizi
0
31
53
84
0,0
2,2
2,3
1,7

Professionalità dipendenti
106
55
65
226
8,5
3,9
2,9
4,6











Domanda 22: FATTO 100 IL FATTURATO REALIZZATO DALLA SUA AZIENDA SUL MERCATO FINALE NEL 1998, MI PUO' INDICARE










COME SI E' DISTRIBUITO PERCENTUALMENTE RISPETTO AI MERCATI DI SBOCCO? QUALE QUOTA PERCENTUALE SUL MERCATO










LOCALE/PROVINCIALE, REGIONALE E NAZIONALE?



















Sul mercato locale/provinciale









0%
766
363
70
1.200
61,4
25,5
3,1
24,3

fino al 25 %
129
74
110
314
10,4
5,2
4,9
6,4

dal 26 al 50 %
107
140
157
404
8,6
9,8
6,9
8,2

dal 51 al 75 %
26
108
160
294
2,1
7,6
7,1
6,0

oltre
220
740
1.769
2.729
17,6
51,9
78,1
55,2

Totale
1.249
1.425
2.265
4.940
100,0
100,0
100,0
100,0











Sul mercato regionale









0%
731
738
1.219
2.688
58,6
51,7
53,8
54,4

fino al 25 %
176
253
595
1.024
14,1
17,8
26,3
20,7

dal 26 al 50 %
151
141
241
533
12,0
9,9
10,6
10,8

dal 51 al 75 %
37
107
88
231
2,9
7,5
3,9
4,7

oltre
154
187
122
463
12,4
13,1
5,4
9,4

Totale
1.249
1.425
2.265
4.940
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Sul mercato nazionale









0%
498
978
1.999
3.475
39,9
68,6
88,2
70,3

fino al 25 %
390
215
265
870
31,2
15,1
11,7
17,6

dal 26 al 50 %
157
91
2
250
12,6
6,4
0,1
5,1

dal 51 al 75 %
55
32
0
88
4,4
2,3
0,0
1,8

oltre
148
109
0
258
11,9
7,7
0,0
5,2

Totale
1.249
1.425
2.265
4.940
100,0
100,0
100,0
100,0











Sul mercato estero









0%
600
1.190
2.130
3.920
48,0
83,5
94,0
79,4

fino al 25 %
137
148
114
399
11,0
10,4
5,1
8,1

dal 26 al 50 %
58
35
21
114
4,6
2,5
0,9
2,3

dal 51 al 75 %
141
50
0
191
11,3
3,5
0,0
3,9

oltre
313
2
0
315
25,1
0,1
0,0
6,4

Totale
1.249
1.425
2.265
4.940
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 23: MI PUO' INDICARE LE CARATTERISTICHE DIMENSIONALI DELLE IMPRESE COMMITTENTI DEL 1998 (MULTIPLA)




















Non risponde
13
8
72
92





Piccole imprese
1.275
845
374
2.494
42,4
65,2
67,0
51,3

Medie imprese
1.672
797
241
2.710
55,5
61,5
43,2
55,7

Grandi imprese
905
528
168
1.600
30,1
40,7
30,1
32,9











Domanda 24: HA RISCONTRATO CAMBIAMENTI SIGNIFICATIVI NEL COMPORTAMENTO DEI COMMITTENTI? 




















Non risponde
0
7
43
49





Sì
1.425
615
162
2.202
47,3
47,7
31,4
45,7

No
1.585
675
353
2.613
52,7
52,3
68,6
54,3

Totale
3.011
1.296
558
4.865
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Domanda 24A: QUALI SONO I CAMBIAMENTI PIU' SIGNIFICATIVI CHE HA RISCONTRATO NEL COMPORTAMENTO DEI COMMITTENTI?










(MULTIPLA, MAX 3)



















Non risponde
2
8
21
31





Tempi di consegna dei prodotti
325
263
30
618
22,8
42,8
18,5
28,1

Condizioni di pagamento
529
314
106
948
37,1
51,1
65,5
43,0

Riduz. delle commesse
795
306
112
1.213
55,8
49,8
69,2
55,1

Controllo di qualità
206
142
29
377
14,5
23,1
17,9
17,1

Abbassam. tariffe-prezzi
694
221
57
971
48,7
35,9
35,2
44,1

Diminuzione del lavoro
70
0
0
70
4,9
0,0
0,0
3,2

Altro
20
58
0
78
1,4
9,4
0,0
3,5











Domanda 25A-B: IN QUALI AREE GEOGRAFICHE OPERANO I COMMITTENTI DELLA SUA AZIENDA? FATTO 100 IL FATTURATO 










REALIZZATO DALLA SUA AZIENDA NEL 1998 CON I COMMITTENTI, MI PUO' INDICARE COME SI E' DISTRIBUITO PERCENTUALMENTE 










RISPETTO ALLE AREE GEOGRAFICHE DI APPARTENENZA? 



















Nella stessa provincia









0%
943
313
69
1.325
31,3
24,2
12,3
27,2

fino al 25 %
134
54
29
217
4,4
4,2
5,2
4,5

dal 26 al 50 %
143
204
140
488
4,8
15,7
25,2
10,0

dal 51 al 75 %
76
153
65
295
2,5
11,8
11,7
6,1

oltre
1.714
572
254
2.541
56,9
44,1
45,6
52,2

Totale
3.011
1.296
558
4.865
100,0
100,0
100,0
100,0











Nella stessa regione









0%
1.981
523
179
2.683
65,8
40,4
32,1
55,2

fino al 25 %
146
299
152
597
4,9
23,0
27,3
12,3

dal 26 al 50 %
196
199
148
543
6,5
15,3
26,5
11,2

dal 51 al 75 %
26
57
58
141
0,9
4,4
10,4
2,9

oltre
661
218
21
900
22,0
16,8
3,8
18,5

Totale
3.011
1.296
558
4.865
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Nel centro-nord dell'Italia









0%
2.638
888
341
3.867
87,6
68,5
61,1
79,5

fino al 25 %
122
209
162
493
4,1
16,1
29,0
10,1

dal 26 al 50 %
170
160
29
360
5,7
12,4
5,2
7,4

dal 51 al 75 %
3
0
0
3
0,1
0,0
0,0
0,1

oltre
77
39
27
143
2,5
3,0
4,7
2,9

Totale
3.011
1.296
558
4.865
100,0
100,0
100,0
100,0











Nel sud dell'Italia









0%
2.852
1.246
540
4.638
94,7
96,1
96,7
95,3

fino al 25 %
96
49
18
163
3,2
3,8
3,3
3,4

dal 26 al 50 %
62
1
0
63
2,1
0,1
0,0
1,3

dal 51 al 75 %
1
0
0
1
0,0
0,0
0,0
0,0

Totale
3.011
1.296
558
4.865
100,0
100,0
100,0
100,0











In uno dei paesi dell'Unione Europea









0%
2.890
1.219
494
4.604
96,0
94,1
88,6
94,6

fino al 25 %
41
50
43
133
1,4
3,8
7,7
2,7

dal 26 al 50 %
51
27
0
78
1,7
2,1
0,0
1,6

oltre
29
0
21
50
1,0
0,0
3,8
1,0

Totale
3.011
1.296
558
4.865
100,0
100,0
100,0
100,0











In altri paesi europei









0%
2.903
1.269
558
4.730
96,4
97,9
100,0
97,2

fino al 25 %
55
26
0
81
1,8
2,0
0,0
1,7

dal 26 al 50 %
1
1
0
2
0,0
0,1
0,0
0,0

dal 51 al 75 %
26
0
0
26
0,9
0,0
0,0
0,5

oltre
26
0
0
26
0,9
0,0
0,0
0,5

Totale
3.011
1.296
558
4.865
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Nel resto del mondo









0%
2.852
1.214
558
4.625
94,7
93,7
100,0
95,1

fino al 25 %
39
29
0
68
1,3
2,2
0,0
1,4

dal 26 al 50 %
67
53
0
120
2,2
4,1
0,0
2,5

dal 51 al 75 %
2
0
0
2
0,1
0,0
0,0
0,0

oltre
50
0
0
50
1,6
0,0
0,0
1,0

Totale
3.011
1.296
558
4.865
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 26:  L'ANDAMENTO DELLA SPESA IN INVESTIMENTI COMPLESSIVI, E IN PARTICOLARE NEL PROCESSO PRODUTTIVO E










NELLA COMMERCIALIZZAZIONE, DELLA SUA AZIENDA NEL 1998 RISPETTO AL 1997 E' AUMENTATA, E' RIMASTA STABILE 

OPPURE E' DIMINUITA?



















Investimenti complessivi









Non risponde
28
1
0
29





Aumentata
809
642
917
2.369
20,8
31,9
37,9
28,5

Stabile  
2.316
1.090
1.320
4.726
59,6
54,1
54,6
56,8

Diminuizione
763
282
182
1.227
19,6
14,0
7,5
14,7

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Nel processo produttivo









Non risponde
28
1
0
29





Aumentata
844
613
674
2.132
21,7
30,5
27,9
25,6

Stabile  
2.285
1.193
1.557
5.035
58,8
59,2
64,4
60,5

Diminuizione
759
207
187
1.154
19,5
10,3
7,7
13,9

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Nella commercializzazione









Non risponde
165
107
87
360





Aumentata
310
286
223
820
8,3
15,0
9,6
10,3

Stabile  
2.710
1.469
1.934
6.113
72,2
77,0
83,0
76,5

Diminuizione
731
153
174
1.058
19,5
8,0
7,5
13,2

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











In altra tipologia









Non risponde
710
325
333
1.368





Aumentata
68
37
71
175
2,1
2,2
3,4
2,5

Stabile  
2.536
1.578
1.895
6.009
79,1
93,4
90,9
86,1

Diminuizione
602
75
120
798
18,8
4,4
5,8
11,4

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 27: ORA LE ELENCHERO' UNA SERIE DI POSSIBILI INVESTIMENTI. PER CIASCUNA TIPOLOGIA DI INVESTIMENTI CHE LE










LEGGERO' MI DOVREBBE DIRE SE LA SUA AZIENDA LI HA EFFETTUATI NEL 1998 O NO.











Nuovi macchinari di produzione









Sì
1.271
865
947
3.083
32,7
43,5
39,1
37,1

No
2.621
1.125
1.472
5.218
67,3
56,5
60,9
62,9

Non risponde
24
25
0
49





Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Sostituzione di macchinari obsoleti









Sì
804
664
779
2.246
20,5
32,9
32,2
26,9

No
3.112
1.351
1.640
6.104
79,5
67,1
67,8
73,1

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Acquisto di nuovi locali









Sì
180
83
142
404
4,6
4,1
5,9
4,8

No
3.736
1.932
2.277
7.946
95,4
95,9
94,1
95,2

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Commercializzazione









Sì
198
236
263
697
5,1
11,8
10,9
8,4

No
3.718
1.754
2.155
7.627
94,9
88,2
89,1
91,6

Non risponde
0
25
1
26





Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Nuovi prodotti









Sì
602
495
537
1.634
15,4
24,9
22,2
19,6

No
3.314
1.495
1.882
6.691
84,6
75,1
77,8
80,4

Non risponde
0
25
0
25





Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Certificazione di qualità e progettazione









Sì
217
306
428
951
5,5
15,4
17,9
11,4

No
3.699
1.684
1.970
7.353
94,5
84,6
82,1
88,6

Non risponde
0
25
21
46





Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Organizzazione









Sì
338
369
437
1.143
8,6
18,3
18,0
13,7

No
3.578
1.646
1.982
7.207
91,4
81,7
82,0
86,3

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Aggiornamento del personale









Sì
428
486
811
1.726
10,9
24,1
33,5
20,7

No
3.488
1.529
1.608
6.624
89,1
75,9
66,5
79,3

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Amministrazione informatizzata









Sì
397
332
551
1.281
10,2
16,5
22,8
15,4

No
3.496
1.683
1.868
7.046
89,8
83,5
77,2
84,6

Non risponde
23
0
0
23





Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Licenze e brevetti









Sì
75
30
120
225
1,9
1,5
5,0
2,7

No
3.841
1.959
2.278
8.077
98,1
98,5
95,0
97,3

Non risponde
0
26
21
47





Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Adeguamento alla normativa ambientale









Sì
1.478
1.152
1.149
3.779
38,0
57,2
47,5
45,4

No
2.415
863
1.270
4.548
62,0
42,8
52,5
54,6

Non risponde
23
0
0
23





Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 28A-B: ATTRAVERSO QUALI CANALI LA SUA AZIENDA HA FINANZIATO GLI INVESTIMENTI EFFETTUATI NEL 1998? FATTO










100 LA SPESA PER INVESTIMENTI EFFETTUATA DALLA SUA AZIENDA NEL 1998, MI PUO' INDICARE COME SI E' DISTRIBUITA 










PERCENTUALMENTE RISPETTO AI CANALI DI FINANZIAMENTO?



















Mezzi propri









0%
830
503
401
1.734
35,6
32,8
22,7
30,8

fino al 25 %
81
81
155
316
3,5
5,3
8,8
5,6

dal 26 al 50 %
164
120
139
423
7,0
7,8
7,9
7,5

dal 51 al 75 %
4
89
97
190
0,2
5,8
5,5
3,4

oltre
1.250
741
974
2.965
53,7
48,3
55,2
52,7

Totale
2.328
1.534
1.766
5.628
100,0
100,0
100,0
100,0











Finanziamenti a breve termine









0%
2.086
1.128
1.216
4.430
89,6
73,6
68,9
78,7

fino al 25 %
44
54
122
219
1,9
3,5
6,9
3,9

dal 26 al 50 %
32
120
187
340
1,4
7,8
10,6
6,0

dal 51 al 75 %
20
1
0
21
0,9
0,1
0,0
0,4

oltre
147
231
240
618
6,3
15,0
13,6
11,0

Totale
2.328
1.534
1.766
5.628
100,0
100,0
100,0
100,0











Finanziamento a medio/lungo termine









0%
1.983
1.315
1.559
4.856
85,1
85,7
88,3
86,3

fino al 25 %
2
2
0
4
0,1
0,1
0,0
0,1

dal 26 al 50 %
24
28
21
73
1,0
1,8
1,2
1,3

dal 51 al 75 %
50
28
116
193
2,1
1,8
6,6
3,4

oltre
270
161
70
501
11,6
10,5
4,0
8,9

Totale
2.328
1.534
1.766
5.628
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Leasing/Factoring









0%
1.818
1.311
1.517
4.647
78,1
85,5
85,9
82,6

fino al 25 %
23
24
30
77
1,0
1,5
1,7
1,4

dal 26 al 50 %
50
12
83
145
2,1
0,8
4,7
2,6

dal 51 al 75 %
38
29
37
104
1,6
1,9
2,1
1,9

oltre
400
158
98
656
17,2
10,3
5,5
11,7

Totale
2.328
1.534
1.766
5.628
100,0
100,0
100,0
100,0











Altro




0,0
0,0
0,0
0,0

0%
2.281
1.503
1.744
5.528
98,0
98,0
98,8
98,2

fino al 25 %
27
0
0
27
1,2
0,0
0,0
0,5

dal 26 al 50 %
1
31
21
54
0,0
2,0
1,2
1,0

oltre
20
0
0
20
0,9
0,0
0,0
0,4

Totale
2.328
1.534
1.766
5.628
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 29: NEL FINANZIARE I PROPRI INVESTIMENTI NEL 1998, HA FATTO RICORSO AD ARTIGIANCASSA?




















Non risponde
1
58
21
80





Sì
543
436
388
1.368
23,3
29,6
22,3
24,7

No
1.785
1.040
1.356
4.180
76,7
70,4
77,7
75,3

Totale
2.328
1.534
1.766
5.628
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 30: HA UTILIZZATO INCENTIVI PUBBLICI NEL 1998?



















Non risponde
26
88
88
202





Sì
85
147
23
255
3,7
10,2
1,4
4,7

No
2.218
1.298
1.655
5.171
96,3
89,8
98,6
95,3

Totale
2.328
1.534
1.766
5.628
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 30A-B: QUALI INCENTIVI PUBBLICI HA UTILIZZATO NEL 1998? FATTO 100 I FINANZIAMENTI PUBBLICI RICEVUTI NEL 1998,










MI PUO' INDICARE COME SI SONO DISTRIBUITI PERCENTUALMENTE PER TIPOLOGIA?




















Comunitari









0%
61
116
22
199
71,3
79,1
95,6
78,0

oltre il 75%
25
31
1
56
28,7
20,9
4,4
22,0

Totale
85
147
23
255
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Nazionali









0%
38
94
23
155
43,9
64,2
100,0
60,6

fino al 25 %
0
27
0
27
0,0
18,2
0,0
10,5

oltre il 75%
48
26
0
74
56,1
17,7
0,0
28,9

Totale
85
147
23
255
100,0
100,0
100,0
100,0











Regionali









0%
74
116
22
212
87,1
78,7
95,6
83,0

oltre il 75%
11
31
1
43
12,9
21,3
4,4
17,0

Totale
85
147
23
255
100,0
100,0
100,0
100,0











Camerali









0%
83
87
2
172
97,7
59,2
8,8
67,6

fino al 25 %
0
1
0
1
0,0
0,7
0,0
0,4

oltre il 75%
2
59
21
82
2,3
40,2
91,2
32,0

Totale
85
147
23
255
100,0
100,0
100,0
100,0











Altri









0%
85
147
22
254
100,0
100,0
95,6
99,6

fino al 25 %
0
0
1
1
0,0
0,0
4,4
0,4

Totale
85
147
23
255
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 30C: SI E' TRATTATO DI CONTRIBUTI IN CONTO INTERESSE E/O IN CONTO CAPITALE? 











Non risponde
48
0
0
48





Contributi in conto interesse
13
60
23
96
34,7
40,8
100,0
46,2

Contributi in conto capitale
25
87
0
112
65,3
59,2
0,0
53,8

Totale
85
147
23
255
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 31: LA SUA AZIENDA HA PROBLEMI NEI RAPPORTI CON LE BANCHE?



















Sì
468
394
348
1.210
12,0
19,6
14,4
14,5

No
3.448
1.621
2.071
7.140
88,0
80,4
85,6
85,5

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Domanda 31A: ORA LE LEGGERO' UNA SERIE DI POSSIBILI PROBLEMI CON LE BANCHE. PER CIASCUNA TIPOLOGIA MI DOVREBBE










DIRE SE LA SUA AZIENDA HA RISCONTRATO QUESTI PROBLEMI OPPURE NO.



















Costo del denaro









Sì
346
158
289
793
74,0
40,1
83,1
65,6

No
121
236
59
416
26,0
59,9
16,9
34,4

Non risponde
1
0
0
1





Totale
468
394
348
1.210
100,0
100,0
100,0
100,0











Qualità dei servizi offerti









Sì
183
235
91
509
39,1
59,7
26,2
42,1

No
285
159
257
700
60,9
40,3
73,8
57,9

Non risponde
1
0
0
1





Totale
468
394
348
1.210
100,0
100,0
100,0
100,0











Eccesso di garanzie richieste









Sì
301
320
275
897
68,7
81,2
79,3
76,0

No
138
74
72
284
31,3
18,8
20,7
24,0

Non risponde
29
0
0
29





Totale
468
394
348
1.210
100,0
100,0
100,0
100,0











Trasparenza delle condizioni accessorie









Sì
82
218
205
505
18,6
55,4
59,2
42,8

No
357
176
142
675
81,4
44,6
40,8
57,2

Non risponde
29
0
1
30





Totale
468
394
348
1.210
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 32: LA SUA AZIENDA HA PROBLEMI DI APPROVVIGIONAMENTO PER:



















Materie prime









Sì
58
143
87
287
1,5
7,1
3,6
3,4

No
3.858
1.871
2.332
8.061
98,5
92,9
96,4
96,6

Non risponde
1
1
0
2





Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Per altri materiali









Sì
12
84
36
132
0,3
4,2
1,5
1,6

No
3.903
1.930
2.383
8.216
99,7
95,8
98,5
98,4

Non risponde
1
1
0
2





Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Per i servizi









Sì
30
30
0
59
0,8
1,5
0,0
0,7

No
3.885
1.907
2.359
8.150
99,2
98,5
100,0
99,3

Non risponde
2
78
60
140





Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 32A: QUALI PROBLEMI DI APPROVVIGIONAMENTO LA SUA AZIENDA HA RISCONTRATO PER LE MATERIE PRIME? (MULTIPLA)




















Non risponde
1
0
1
2





Costi per fluttuazioni valutarie
1
9
35
45
1,7
6,3
40,4
15,7

Costi per politiche dei fornitori
2
53
57
112
3,5
37,1
65,7
39,0

Tempi
11
84
64
159
19,1
58,7
73,8
55,4

Qualità
2
9
0
11
3,5
6,3
0,0
3,8

Fattori logistici
10
1
35
46
17,4
0,7
40,4
16,0

Reperibilità sul territorio
13
52
64
130
22,6
36,4
73,8
45,3

Altro
32
0
0
32
55,7
0,0
0,0
11,1











Domanda 32B: QUALI PROBLEMI DI APPROVVIGIONAMENTO LA SUA AZIENDA HA RISCONTRATO PER ALTRI MATERIALI?




















Non risponde
0
0
1
1





Costi per fluttuazioni valutarie
0
1
0
1
0,0
1,2
0,0
0,8

Costi per politiche dei fornitori
0
27
0
27
0,0
32,2
0,0
20,4

Tempi
1
58
0
59
8,3
69,1
0,0
44,6

Qualità
1
1
0
2
8,3
1,2
0,0
1,5

Fattori logistici
0
1
0
1
0,0
1,2
0,0
0,8

Reperibilità sul territorio
11
26
0
37
91,7
31,0
0,0
28,0

Altro
0
0
35
35
0,0
0,0
96,3
26,5


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Domanda 32C: QUALI PROBLEMI DI APPROVVIGIONAMENTO LA SUA AZIENDA HA RISCONTRATO PER I SERVIZI?











Costi per fluttuazioni valutarie
1
0
0
1
3,4
0,0
0,0
1,7

Costi per politiche dei fornitori
26
0
0
26
88,1
0,0
0,0
43,3

Tempi
3
27
0
30
10,2
90,7
0,0
50,0

Qualità
26
2
0
28
88,1
6,7
0,0
46,7

Fattori logistici
1
1
0
2
3,4
3,4
0,0
3,3

Reperibilità sul territorio
2
1
0
3
6,8
3,4
0,0
5,0

Altro
1
1
0
2
3,4
3,4
0,0
3,3











Domanda 33: PER IL MERCATO DEL LAVORO, NEL 1998 LA SUA AZIENDA HA INCONTRATO PROBLEMI IN MERITO ALLA:











Qualità delle professionalità assunte









Non risponde
41
0
1
42





Sì
497
590
404
1.491
12,8
29,3
16,7
18,0

No
3.378
1.425
2.014
6.817
87,2
70,7
83,3
82,0

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Qualità delle professionalità ritenute necessarie









Non risponde
53
0
1
54





Sì
547
312
356
1.215
14,2
15,5
14,7
14,6

No
3.316
1.703
2.062
7.081
85,8
84,5
85,3
85,4

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 34: LA SUA AZIENDA HA RISCONTRATO NEL 1998 DIFFICOLTA' NEL REPERIRE MANODOPERA SPECIALIZZATA?











Non risponde
11
43
25
79





Sì
1.072
850
726
2.647
27,4
43,1
30,3
32,0

No
2.833
1.122
1.669
5.624
72,6
56,9
69,7
68,0

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Domanda 34A: ORA LE ELENCHERO' UNA SERIE DI POSSIBILI DIFFICOLTA' NEL REPERIRE MANODOPERA SPECIALIZZATA. PER










CIASCUNA TIPOLOGIA MI DOVREBBE DIRE SE LA SUA AZIENDA HA RISCONTRATO QUESTA DIFFICOLTA' OPPURE NO.




















Scarsa propensione dei giovani verso certi tipi di lavoro









Sì
849
614
492
1.955
79,2
72,3
67,8
73,8

No
223
236
234
693
20,8
27,7
32,2
26,2

Totale
1.072
850
726
2.647
100,0
100,0
100,0
100,0











Richieste di remunerazione eccessive per l'impresa









Sì
95
174
196
465
8,9
20,5
27,0
17,6

No
976
676
530
2.182
91,1
79,5
73,0
82,4

Totale
1.072
850
726
2.647
100,0
100,0
100,0
100,0











Si tratta di lavori che richiedono particolare addestramento, non facilmente conseguibile









Sì
558
609
644
1.811
53,2
71,7
88,8
69,0

No
491
240
81
812
46,8
28,3
11,2
31,0

Non risponde
23
1
0
24





Totale
1.072
850
726
2.647
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 35: IL LIVELLO DEI RICAVI DEL 1998, RISPETTO AI COSTI, E' STATO SODDISFACENTE, INSODDISFACENTE O AL LIMITE?




















Non risponde
20
0
21
41





Soddisfacente  
723
1.127
1.199
3.048
18,5
55,9
50,0
36,7

Insoddisfacente   
1.540
351
348
2.240
39,5
17,4
14,5
27,0

Al limite         
1.634
537
851
3.021
41,9
26,6
35,5
36,4

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 35A: PER QUALE MOTIVO E' STATO INSODDIFACENTE? (MULTIPLA, MAX 3)



















Eccessiva pressione fiscale
1.052
232
305
1.588
68,3
66,0
87,5
70,9

Costo del lavoro
893
181
185
1.259
58,0
51,5
53,1
56,2

Costo materie prime
74
103
95
272
4,8
29,3
27,3
12,1

Concorrenza sui prezzi
920
178
86
1.183
59,7
50,7
24,7
52,8

Adempimenti burocratici
192
56
40
288
12,5
15,9
11,5
12,9

Altro
317
47
26
389
20,6
13,4
7,5
17,4


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Domanda 36: PER QUANTO RIGUARDA I RAPPORTI SOCIETARI:



















L'imprenditore è socio in altre aziende









Sì
231
162
281
674
6,0
8,0
11,6
8,1

No
3.645
1.853
2.138
7.636
94,0
92,0
88,4
91,9

Non risponde
40
0
0
40





Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











L'imprenditore partecipa con altri ad una terza impresa









Sì
36
94
131
261
0,9
4,7
5,4
3,2

No
3.826
1.920
2.288
8.034
99,1
95,3
94,6
96,8

Non risponde
54
1
0
55





Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Altri imprenditori sono soci dell'azienda









Sì
118
87
184
389
3,0
4,4
7,6
4,7

No
3.757
1.907
2.235
7.899
97,0
95,6
92,4
95,3

Non risponde
41
21
0
62





Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 36A: L'IMPRESA PARTECIPATA SVOLGE UN'ATTIVITA' ARTIGIANALE O INDUSTRIALE?












Non risponde
21
0
0
21





Artigianale
158
41
195
393
74,7
21,2
62,6
55,0

Industriale
21
87
52
160
10,0
45,3
16,7
22,4

Altro
32
65
64
162
15,4
33,5
20,7
22,6

Totale
232
193
311
736
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 37: L'IMPRESA HA ACCORDI DI COLLABORAZIONE CON ALTRE AZIENDE?



















Non risponde
2
29
0
31





Sì
919
449
533
1.902
23,5
22,6
22,0
22,9

No
2.995
1.537
1.886
6.418
76,5
77,4
78,0
77,1

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Domanda 38: QUALI DEI SEGUENTI ACCORDI DI COLLABORAZIONI? (MULTIPLA)



















Non risponde
0
26
0
26





Per sviluppo congiunto prodotto
675
217
152
1.044
17,2
10,8
6,3
12,5

Per introdurre innovazioni di processo
42
26
122
191
1,1
1,3
5,0
2,3

Per la commercializzazione
32
162
165
359
0,8
8,0
6,8
4,3

Per altri motivi
234
72
281
587
6,0
3,6
11,6
7,0











Domanda 39: GLI ACCORDI DI COLLABORAZIONE SONO STABILI O TEMPORANEI?



















Stabili
594
263
426
1.283
64,6
58,5
79,9
67,5

Temporanei
325
186
107
619
35,4
41,5
20,1
32,5

Totale
919
449
533
1.902
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 40: SE SONO STABILI, SI TRATTA DI ACCORDI DI DURATA INFERIORE AD 1 ANNO O SUPERIORE AD 1 ANNO? (MULTIPLA)




















Non risponde
53
27
0
80





Inferiore ad un anno
65
28
97
190
12,0
11,9
22,7
15,8

Superiore ad un anno
476
208
329
1.013
88,0
88,1
77,3
84,2

Totale
594
263
426
1.283
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 40A: MI PUO' INDICARE LA FORMA CONTRATTUALE?



















Non risponde
55
31
40
126





Accordo verbale
415
128
100
643
76,9
55,4
25,9
55,6

Contratto firmato
61
1
43
104
11,3
0,4
11,1
9,0

Contratto di collaborazione
21
1
21
43
3,9
0,4
5,4
3,7

Altro
43
101
222
366
8,0
43,7
57,5
31,7

Totale
594
263
426
1.283
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 41: GLI ACCORDI DI COLLABORAZIONE TEMPORANEI CON ALTRE AZIENDE SONO CONNESSI:




















Allo sviluppo di un singolo prodotto









Sì
155
80
1
235
49,2
42,7
1,3
40,6

No
160
107
77
344
50,8
57,3
98,7
59,4

Non risponde
10
0
29
39





Totale
325
186
107
619
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Allo sviluppo di una particolare tecnologia di lavorazione









Sì
64
56
21
141
20,4
29,9
27,5
24,4

No
250
131
57
438
79,6
70,1
72,5
75,6

Non risponde
10
0
29
39





Totale
325
186
107
619
100,0
100,0
100,0
100,0











Allo svolgimento di lavorazioni, a seconda delle necessità









Sì
217
185
77
480
69,0
99,5
98,7
82,8

No
97
1
1
99
31,0
0,5
1,3
17,2

Non risponde
10
0
29
39





Totale
325
186
107
619
100,0
100,0
100,0
100,0











Per altri motivi









Sì
26
0
0
26
12,5
0,0
0,0
5,5

No
182
186
78
446
87,5
100,0
100,0
94,5

Non risponde
117
0
29
146





Totale
325
186
107
619
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 42: LA SUA AZIENDA HA RAPPORTI CON LA COMMITTENZA FINALE?



















Sì
1.602
1.350
2.215
5.167
40,9
67,0
91,5
61,9

No
2.314
665
204
3.183
59,1
33,0
8,5
38,1

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 42A: I RAPPORTI CHE LA SUA AZIENDA HA CON LA COMMITTENZA SONO CARATTERIZZATI IN ESCLUSIVA CON UN SOLO 










COMMITTENTE O CON UNA PLURALITA' DI COMMITTENTI?



















In esclusiva (un solo committente)
203
1
144
348
12,6
0,1
6,5
6,7

Più committenti
1.400
1.349
2.071
4.819
87,4
99,9
93,5
93,3

Totale
1.602
1.350
2.215
5.167
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Domanda 43: ORA LE MOSTRERO' UNA SERIE DI SCHEMI CHE RIPRODUCONO UN CICLO DI PRODUZIONE DI UN PRODOTTO 










ALL'INTERNO DI UN'IMPRESA. OGNI AZIENDA PUO' ESSERE ORGANIZZATA CON I PROPRI COMMITTENTI FINALI SECONDO UNO 










DEI 4 SCHEMI PROPOSTI. TRA QUELLI MOSTRATI, QUALE E' LO SCHEMA ORGANIZZATIVO E DI PRODUZIONE CHE MEGLIO 










RIPRODUCE LA REALTA' DELLA SUA AZIENDA? (CARTELLINO 11 DEL QUESTIONARIO ALLEGATO)




















Non risponde
0
32
136
169





A cascata        
1.808
450
291
2.549
46,2
22,7
12,7
31,2

Unidirezionali   
1.213
917
1.442
3.571
31,0
46,2
63,2
43,7

Bidirezionali      
597
455
314
1.366
15,2
22,9
13,8
16,7

Multidirezionali  
298
161
236
695
7,6
8,1
10,3
8,5

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 44: SESSO DELL'INTERVISTATO



















Non risponde
26
0
0
26





Uomo  
2.443
1.548
1.680
5.671
62,8
76,8
69,4
68,1

Donna  
1.447
467
739
2.653
37,2
23,2
30,6
31,9

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 45: ETA'



















16-30 anni     
479
258
334
1.070
12,2
12,8
13,8
12,8

31-40 anni          
1.036
600
684
2.319
26,4
29,8
28,3
27,8

41-50 anni        
1.151
462
793
2.406
29,4
22,9
32,8
28,8

51-60 anni          
911
512
507
1.930
23,3
25,4
21,0
23,1

oltre 60 anni      
316
156
102
574
8,1
7,7
4,2
6,9

Non sa, non risponde     
23
28
0
51
0,6
1,4
0,0
0,6

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0











Domanda 46: TITOLO DI STUDIO CONSEGUITO



















Laurea         
100
28
77
205
2,6
1,4
3,2
2,5

Media superiore
1.266
969
1.072
3.307
32,3
48,1
44,3
39,6

Media inferiore     
1.464
702
780
2.946
37,4
34,9
32,2
35,3

Licenza elementare 
1.086
316
490
1.892
27,7
15,7
20,3
22,7

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0


VALORI ASSOLUTI
VALORI PERCENTUALI


Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale
Sistema moda
Metal-meccanica
Servizi
Totale











Domanda 47: POSIZIONE IN AZIENDA



















Non risponde
0
0
1
1





Titolare/contitolare   
2.834
1.503
1.498
5.835
72,4
74,6
61,9
69,9

Familiare del titolare 
622
109
268
999
15,9
5,4
11,1
12,0

Responsabile ammin.
402
381
608
1.391
10,3
18,9
25,1
16,7

Responsabile produz.      
57
0
21
79
1,5
0,0
0,9
0,9

Responsabile person. 
0
0
1
1
0,0
0,0
0,0
0,0

Altro responsabile      
1
21
21
43
0,0
1,0
0,9
0,5

Totale
3.916
2.015
2.419
8.350
100,0
100,0
100,0
100,0

ALLEGATI

Nota metodologica sull’indagine campionaria

Il disegno di campionamento

L’indagine strutturale sulle imprese artigiane ha riguardato la popolazione delle imprese con almeno 3 dipendenti che sono risultate attive dall’archivio EBRET (al 28 febbraio 1999) sull’intero territorio regionale. L’indagine è stata svolta intervistando direttamente un campione di 528 aziende localizzate in tutte le province della Toscana.

Si è trattato di un campione casuale semplice dai settori di attività economica in ciascuna provincia della Toscana. I risultati dell’indagine sono significativi per settore a livello dell’intera Regione.

Per la selezione del campione la popolazione obiettivo è stata stratificata per settore di attività economica, per dimensione delle imprese in termini di numero di dipendenti e per provincia.

La classificazione per settore di attività economica e per dimensione

Le 8.519 imprese con almeno 3 dipendenti risultanti dall’archivio EBRET erano classificate in base ai contratti di lavoro applicati. Tale classificazione è stata integrata e, dove necessario, modificata in base alla codifica dell’attività economica riportata nel registro delle imprese (codifica ATEO Censimento Industria e Commercio 1991). Sono risultate 4.077 aziende con contratto TAC (Tessile Abbigliamento Calzature: tessile, maglieria, abbigliamento, concia, pelletteria, calzature) e 4.442 aziende operanti in settori a contratto metalmeccanico (prodotti in metallo, meccanica, cantieristica, installazione di servizi nei fabbricati, riparazioni). 

Indipendentemente dal settore di attività soltanto 175 aziende risultavano avere 20 o più dipendenti. Lo strato delle aziende con 20 o più dipendenti è stato considerato autorappresentativo: in altre parole tutte le imprese dello strato erano da intervistare. Dallo strato delle imprese con 3-19 dipendenti si è pensato, invece, di selezionare un campione casuale di 353 aziende.

La dispersione territoriale del campione

Motivi di ordine pratico hanno suggerito di non disperdere troppo sul territorio le 353 interviste da fare. La dispersione territoriale del campione è stata tenuta sotto controllo privilegiando in ciascuna provincia la selezione da comuni dove fosse localizzata almeno un’azienda con più di 20 dipendenti. I comuni di ciascuna provincia sono stati ordinati in base al numero di aziende con più di 20 dipendenti (il nostro strato autorappresentativo). Le interviste ad aziende con meno di 20 dipendenti) sono state distribuite tra i primi comuni della graduatoria e, dove necessario, anche in altri comuni della provincia in proporzione al numero di aziende lì attive, come da indicazioni tratte dall’archivio EBRET.

Le sostituzioni

Il criterio “guida” per le eventuali, fisiologiche, sostituzioni è stato il settore di attività. Le aziende che si sono rifiutate di rispondere tra quelle selezionate nello strato 3-19 dipendenti sono state sostituite con aziende della stessa classe dimensionale e operanti nello stesso settore di attività economica. Alcune sostituzioni si sono rese necessarie anche nello strato autorappresentativo: nei casi in cui la sostituzione è stata inevitabile l’azienda con 20 o più dipendenti è stata sostituita con una di classe dimensionale vicina e operante nello stesso settore (si è convenuto di non scendere per le sostituzioni sotto la soglia dimensionale dei 15 dipendenti).

CAMPIONE PER PROVINCIA E SETTORE 

(AZIENDE CON 3-19 DIPENDENTI)

Settori a contratto MODA

cods
1
2
3
4
5
6



Tessile
Maglieria
Abbigliam.
Concia
Pelletteria
Calzature
Totale Moda 










Arezzo
1
6
4
0
2
4
17

Firenze
3
3
5
2
25
7
45

Grosseto
0
1
1
0
0
0
2

Livorno
1
0
0
0
0
0
1

Lucca
1
1
1
0
0
9
12

Massa
0
0
0
0
0
0
0

Pisa
1
4
2
17
2
10
36

Prato
17
6
4
0
1
0
28

Pistoia
6
4
2
0
0
6
18

Siena
0
2
1
0
2
1
6

TOTALE
30
27
20
19
32
37
165

Settori a contratto Metalmeccanico


cods
7
8
9
10
11

TOTALE


P. metal.
Meccan.
Cantierist.
Inst. serv.
Riparaz.
Totale Met.











Arezzo
6
3
0
5
3
17
34

Firenze
18
7
0
17
11
53
98

Grosseto
1
1
4
2
2
10
12

Livorno
3
1
6
3
3
16
17

Lucca
5
2
9
5
5
26
38

Massa
3
1
0
3
3
10
10

Pisa
4
2
0
6
4
16
52

Prato
2
3
0
5
3
13
41

Pistoia
4
2
0
4
4
14
32

Siena
4
2
0
4
3
13
19

TOTALE
50
24
19
54
41
188
353

STRATO AUTORAPPRESENTATIVO PER PROVINCIA E SETTORE 



(AZIENDE CON 20 O PIU’ DIPENDENTI)

Settori a contratto moda
cods
1
2
3
4
5
6



Tessile
Maglieria
Abbigliam.
Concia
Pelletteria
Calzature
Totale Moda 










Arezzo
1
1
19
0
3
3
27

Firenze
2
2
2
0
21
10
37

Grosseto
0
0
2
0
0
0
2

Livorno
0
0
2
0
0
0
2

Lucca
0
0
0
0
0
18
18

Massa
0
0
0
0
0
0
0

Pisa
0
0
1
0
0
12
13

Prato
6
0
1
0
0
0
7

Pistoia
3
2
0
0
0
5
10

Siena
0
3
1
0
2
0
6

TOTALE
12
8
28
0
26
48
122

Settori a contratto metalmeccanico
Cods
7
8
9
10
11

TOTALE


P. metal.
Meccan.
Cantierist.
Inst. serv.
Riparaz.
Totale Met.











Arezzo
3
3
0
5
0
11
38

Firenze
7
5
0
2
0
14
51

Grosseto
0
1
0
0
0
1
3

Livorno
1
0
1
1
0
3
5

Lucca
3
1
2
3
0
9
27

Massa
1
2
0
1
0
4
4

Pisa
0
1
0
4
1
6
19

Prato
1
0
0
0
0
1
8

Pistoia
2
0
0
0
0
2
12

Siena
0
2
0
0
0
2
8

TOTALE
18
15
3
16
1
53
175

POPOLAZIONE PER PROVINCIA E SETTORE 







(AZIENDE CON 3-19 DIPENDENTI)








Settori a contratto MODA


cods
1
2
3
4
5
6



Tessile
Maglieria
Abbigliam.
Concia
Pelletteria
Calzature
Totale Moda 










Arezzo
25
142
112
3
45
111
438

Firenze
84
82
134
21
635
186
1.142

Grosseto
2
17
17
0
6
0
42

Livorno
25
11
6
0
5
0
47

Lucca
14
33
16
1
11
240
315

Massa
5
2
4
0
1
1
13

Pisa
20
90
43
178
45
244
620

Prato
441
146
112
0
14
2
715

Pistoia
152
98
54
1
11
162
478

Siena
1
44
14
1
56
29
145

TOTALE
769
665
512
205
829
975
3.955

Settori a contratto metalmeccanico


Cods
7
8
9
10
11

TOTALE


P. metal.
Meccan.
Cantierist.
Inst. serv.
Riparaz.
Totale Met.











Arezzo
156
76
0
116
82
430
868

Firenze
464
188
2
428
279
1361
2.503

Grosseto
28
29
10
58
53
178
220

Livorno
80
20
17
85
82
284
331

Lucca
131
56
40
126
134
487
802

Massa
69
22
4
62
52
209
222

Pisa
104
63
4
144
108
423
1.043

Prato
57
85
0
136
74
352
1.067

Pistoia
101
50
1
106
91
349
827

Siena
90
41
0
109
76
316
461

TOTALE
1.280
630
78
1.370
1.031
4.389
8.344

La variabilità delle stime

Le stime ottenute dal campione sono significative per ciascun settore a livello della intera Regione. L’ampiezza degli intervalli di stima per ciascun settore a livello regionale dipende dalla variabilità campionaria delle stime derivanti dal campione di imprese con 3-19 dipendenti. Le tabella allegata riporta gli elementi per il calcolo degli intervalli di stima per il livello di significatività scelto (=0.05) e per diversi valori di stima puntuale.

INTERVALLI DI STIMA ( =0.05)



Stime puntuali a livello regionale


Settore
0,10
0,20
0,30
0,40
0,50








Tessile
±0,088
±0,118
±0,135
±0,144
±0,147

Maglieria
±0,097
±0,129
±0,148
±0,158
±0,161

Abbigliamento
±0,081
±0,108
±0,123
±0,132
±0,135

Concia
±0,128
±0,171
±0,196
±0,210
±0,214

Pelletteria
±0,074
±0,099
±0,114
±0,122
±0,124

Calzaturiero
±0,061
±0,081
±0,093
±0,100
±0,102

TOTALE MODA
±0,033
±0,045
±0,051
±0,055
±0,056








Prodotti in metallo
±0,069
±0,093
±0,125
±0,113
±0,116

Meccanica
±0,091
±0,122
±0,180
±0,149
±0,152

Cantieristica
±0,106
±0,142
±0,179
±0,173
±0,177

Install. servizi
±0,068
±0,091
±0,120
±0,112
±0,114

Riparazioni
±0,089
±0,118
±0,137
±0,145
±0,148

TOTALE METALMEC.
±0,037
±0,049
±0,064
±0,060
±0,061








TOTALE
±0,025
±0,033
±0,047
±0,040
±0,041

La procedura per arrivare agli intervalli di stima è la seguente:

1. Si sceglie la colonna opportuna in base al valore della stima puntuale ottenuta. Ci sono 5 colonne per stime pari a 0.1, 0.2, 0.3, 0.4, 0.5. Per i valori rimanenti (da 0.6 a 0.9) valgono le tabelle corrispondenti al complemento a 1 della stima: vale a dire gli intervalli per stime pari a 0.6 si costruiscono con le stesse informazioni contenute nella tabella corrispondente a 0.4.

2. In corrispondenza al settore voluto si legge il valore riportato nella tabella. Se lo strato desiderato è l’intero T.A.C. o il metalmeccanico si legge la corrispondente riga della tabella. 

3. Per ottenere gli estremi dell’intervallo stimato si aggiunge e toglie il valore letto alla stima puntuale.

Ad esempio, per una stima puntuale pari a 0.1 per l’intero TAC, l’intervallo di stima risulta pari a [0.1-0.03, 0.1+0.03], vale a dire [0.07, 0.13].

QUESTIONARIO DI INDAGINE

SEZIONE 1

INIZIAMO L’INTERVISTA CON ALCUNE INFORMAZIONI STRUTTURALI DELLA SUA AZIENDA 
AL 1998

D.1
In quale forma giuridica era organizzata la sua azienda al 31/12/98?

· S.p.A.
1

· S.r.l.
2

· Sas
3

· Snc
4

· Ditta individuale
5

· Altro, (specificare)
6
D.2
In quale anno l’azienda ha iniziato la sua attività nella forma giuridica che mi ha appena detto (relativa al 31/12/98)?

· 19 |___|___|

D.3
La sua azienda è un’azienda a conduzione familiare?

· Sì








1

· No








2
D.4
La sua azienda opera prevalentemente ….. (INTERVISTATORE: MOSTRARE CARTELLINO 1):

· Sì, è corretto
1

· No, non è corretto
2 ( Quale? |___|___| 
D.5
La sua azienda opera nel settore dell’artigianato artistico e tradizionale?

· Sì








1

· No








2

· N.r.








3

D.6
I principali prodotti della azienda sono realizzati in serie oppure no?

· Prodotti in serie






1

· Prodotti non in serie






2

· Entrambi







3

· N.r.








4

D.7
La sua impresa ha fatto ricorso a subfornitori nel 1998?

· Sì








1 (Passare a dom. 7A

· No








2 (Passare a dom. 8

D.7A
In quale aree geografiche operano i subfornitori della sua azienda?

D.7B
Mi può indicare il numero di subfornitori della sua azienda nel 1998 rispetto alle aree geografiche di appartenenza? (INTERVISTATORE: MOSTRARE CARTELLINO NUMERO 2)


Dom.7A
Dom.7B

· Nella stessa provincia



1
(
 |___|___|___|

· Nella stessa regione



2
(
 |___|___|___|

· Nel centro-nord dell’Italia


3
(
 |___|___|___|

· Nel sud dell’Italia



4
(
 |___|___|___|

· In altri paesi europei



6
(
 |___|___|___|

· Nel resto del mondo



7
(
 |___|___|___|

· Totale






 |___|___|___|

D.8
Mi può indicare il fatturato realizzato dalla sua azienda nel 1998 (in milioni di lire)?

E il fatturato nel 1997?

E il fatturato nel 1996?

1998 


 |___|___|___|.|___|___|___| Milioni di lire

1997 


 |___|___|___|.|___|___|___| Milioni di lire

1996 


 |___|___|___|.|___|___|___| Milioni di lire

D.9
Fatto 100 il fatturato realizzato dalla sua azienda nel 1998, mi può indicare come si è distribuito percentualmente rispetto ai mercati di sbocco? 

Quale quota percentuale sul mercato locale provinciale?

E sul mercato regionale? 

E sul mercato nazionale? 

E sul mercato estero? (INTERVISTATORE: MOSTRARE CARTELLINO NUMERO 3)

· Sul mercato locale/provinciale
 |___|___|___|%

· Sul mercato regionale

 |___|___|___|%

· Sul mercato nazionale

 |___|___|___|%

· Sul mercato estero

 |___|___|___|% ( Se diverso da zero passare a Dom.9A, altrimenti passare a Dom. 10

· Fatturato Totale

 |  1  |  0  |  0  |%

D.9A
L’andamento complessivo del fatturato realizzato dalla sua impresa nel 1998, rispetto al 1997, nel mercato estero è aumentato, diminuito o è rimasto stabile?

· E’ aumentato



1

· E’ diminuito



2

· E’ rimasto stabile


3

D.10
Fatto 100 il fatturato realizzato dalla sua azienda nel 1998, mi può indicare come si è distribuito percentualmente tra il mercato finale e la subfornitura/conto terzi?

1. Sul mercato finale
 |___|___|___|% (
Se diverso da zero passare a Dom.10A, altrimenti passare

a Dom. 11

2. In subfornitura/conto terzi
 |___|___|___|%

· Totale
 |  1  |  0  |  0  |%

D.10A
Rispetto al fatturato della sua azienda del 1998, quale è la percentuale della quantità di beni acquistati da altre imprese e commercializzati autonomamente?

· Vendita di beni acquistati da altre imprese e commercializzati autonomamente
 |___|___|___|%

Controllare che la percentuale a dom.10.A sia minore od uguale a percentuale a Dom.10.1

SEZIONE 2

PARLIAMO ORA DELL’OCCUPAZIONE E DEGLI ADDETTI DELLA SUA AZIENDA DEL 1998

D.11
Mi può indicare il numero degli addetti totali della azienda al 31/12/98? 

E al 31/12/97? 

E al 31/12/96?

a) Numero addetti totali 31/12/98
|___|___|___|
N.r. = 999

b) Numero addetti totali 31/12/97
|___|___|___| 
N.r. = 999

c) Numero addetti totali 31/12/96
|___|___|___| 
N.r. = 999

D.12A
Può distribuire il totale degli addetti al 31/12/98 per posizione professionale? (INTERVISTATORE: MOSTRARE CARTELLINO NUMERO 4)

D.12B
Per ciascuna posizione professionale quanti erano gli addetti a tempo pieno e a tempo parziale? (INTERVISTATORE: MOSTRARE CARTELLINO NUMERO 4)

D.12C
E quanti addetti erano a tempo indeterminato e a tempo determinato? (INTERVISTATORE: MOSTRARE CARTELLINO NUMERO 4)

D.12A
D.12B
D.12C

Numero Totale 
A tempo

pieno
A tempo 

parziale
A tempo indeterminato
A tempo determinato

Titolare e soci






Familiari coadiuvanti






Dipendenti






Apprendisti






C.F.L.






Lavoratori a domicilio






Totale al 31/12/98

Controllare che il totale addetti di dom.12A sia uguale a Dom. 11A 

D.13
Mi può indicare come si distribuivano gli addetti al 31/12/98 per posizione professionale e titolo di studio? (INTERVISTATORE: MOSTRARE CARTELLINO NUMERO 5)


Laurea
Diploma 2° grado
Diploma media inf.
Licenza elementare
Altro
Totale

Titolare







Soci







Familiari coadiuvanti







Dirigenti







Quadri







Impiegati amministrativi







Impiegati tecnici







Operai specializzati







Operai comuni







Apprendisti







C.F.L.







Controllare che il totale addetti di Dom.13 sia uguale a Dom.11A


D.14
Gli addetti, incluso il titolare, della sua azienda hanno frequentato corsi di formazione professionale, interni ed esterni alla sua azienda, nel biennio 1997/98?

· Sì


1 ( Passare a Dom. 14A

· No


2 ( Passare a Dom. 15

D.14A
In totale quanti addetti della sua azienda hanno frequentato corsi di formazione professionale nel biennio ‘97-‘98?

· |___|___|___|

D.14B
E mi può indicare come si distribuivano per posizione professionale?

(INTERVISTATORE: MOSTRARE CARTELLINO NUMERO 6)
· Titolare



 |___|___|

· Soci




 |___|___|

· Familiari coadiuvanti


 |___|___|

· Dirigenti



 |___|___|

· Quadri



 |___|___|

· Impiegati amministrativi

 |___|___|

· Impiegati tecnici


 |___|___|

· Operai specializzati


 |___|___|

· Operai comuni


 |___|___|
· Apprendisti



 |___|___|
· C.F.L.



 |___|___|
· Totale



 |___|___| ( Controllare che il totale sia uguale a Dom.14A

D.15
La sua azienda ha utilizzato lavoratori interinali nel corso del 1998?

· Sì



1 ( Passare a Dom. 15A

· No



2 ( Passare a Dom. 16

D.15A
Mi può indicare quanti lavoratori interinali (persone fisiche) ha utilizzato la sua azienda nel 1998?

· |___|___| ( di cui: a tempo pieno  |___|___|    a tempo parziale |___|___|

D15B
Mi può indicare, in mesi, la durata complessiva di tutti i contratti di lavoro interinale utilizzati nel corso del 1998?

· |___|___|___|
D.16
La sua azienda utilizza consulenze esterne o prestazioni esterne per lavori di:


Sì
No
N.r.

· Amministrazione


1
2
3

· Assistenza tecnologica


1
2
3

· Progettazione e design


1
2
3

· Certificazione di qualità


1
2
3

· Commercializzazione


1
2
3

· Sicurezza sul lavoro(626)

1
2
3

· Adeguamenti a standard ambientali
1
2
3

D.17
La sua azienda utilizza sistemi informatici e telematici?

· Sì







1 ( Passare a Dom. 17A

· No







2 ( Passare a Dom. 18

D17A
In quale settore/linea aziendale? (multipla)

· Nella produzione





1

· Nell’amministrazione





2

· Nella comunicazione con i committenti



3

· Nella commercializzazione




4

· Altro (specificare)

D.18
Rispetto alla capacità potenziale (massima) di produzione della sua azienda, mi può indicare se il livello di attività del 1998 è risultata, a consuntivo, un anno di “alta”, “normale” o “bassa”? (INTERVISTATORE: MOSTRARE CARTELLINO NUMERO 7)

· Livello di attività alto (> 75%)





1

· Livello di attività normale (60-75%)




2

· Livello di attività basso (< 60%)





3

D.19
Rispetto al secondo semestre ’98, nel primo semestre ’99 Lei prevede per la sua azienda un fatturato in aumento, in diminuzione o stabile?

Per quanto riguarda gli addetti Lei prevede un aumento, una diminuzione oppure rimarranno stabili?

E per quanto riguarda la spesa in investimenti, Lei prevede un aumento, una diminuzione oppure rimarrà stabile?



Aumento
        Stabilità
            Diminuzione
     Non sa (incertezza)

· Fatturato
1
2
3
4

· Addetti totali
1
2
3
4

· Spesa in investimenti
1
2
3
4

SEZIONE 3 

(Solo se la percentuale di fatturato su mercato finale, Sezione 1 domanda 10, è maggiore di zero)

PARLIAMO ORA DEI RAPPORTI CON IL MERCATO FINALE

D.20
Ha registrato cambiamenti significativi nell’ambito dei mercati di sbocco?

· Sì
1 (Passare a dom.20.A

· No
2 (Passare a dom. 21

D.20A
Quali sono secondo lei i cambiamenti più significativi registrati nei mercati di sbocco? 


(spontanea, multipla, max 3)

· Comparsa nuovi prodotti



1

· Concorrenza più forte



2

· Calo della domanda



3

· Prezzo



4

· Qualità



5

· Condizioni di pagamento della clientela


6

· Rapporti di fiducia con la clientela



7

· Concorrenza sleale (non rispetto delle tariffe, lavoro nero)

8

· Altro (specificare) 




D.21
Per rispondere alla sua concorrenza a quale attività ha fatto ricorso? (spontanea, multipla, max 3)

· Ricerca di partners



1

· Innovazione del prodotto



2

· Innovazione tecnologica



3

· Abbassamento dei prezzi



4

· Cambiamenti nella rete commerciale

5

· Partecipazione a fiere, mostre, ecc.



6

· Internet



7

· Licenziamenti



8

· Altro (specificare) 




D.22
Fatto 100 il fatturato realizzato dalla sua azienda sul mercato finale nel 1998, mi può indicare come si è distribuito percentualmente rispetto ai mercati di sbocco? 

Quale quota percentuale sul mercato locale/provinciale? 

E sul mercato regionale? 

E sul mercato nazionale? 

E sul mercato estero? (INTERVISTATORE: MOSTRARE CARTELLINO NUMERO 8)
· Sul mercato locale/provinciale

 |___|___|___|%
N.r = 999

· Sul mercato regionale


 |___|___|___|%
N.r = 999

· Sul mercato nazionale


 |___|___|___|%
N.r = 999

· Sul mercato estero


 |___|___|___|%
N.r = 999

· Fatturato Totale


 |  1  |  0  |  0  |%

SEZIONE 4

(Solo se la percentuale di fatturato realizzato in subfornitura/conto terzi, Sezione 1 Domanda 10, è maggiore di zero)

PARLIAMO ORA DEI RAPPORTI CON I COMMITTENTI

D.23
Mi può indicare le caratteristiche dimensionali delle imprese committenti del 1998? (multipla)

· Piccole imprese (Fino a 20 addetti)


1

· Medie imprese (Da 21 a 50 addetti)


2

· Grandi imprese  (Più di 50 addetti)


3

· N.r.


4

D.24
Ha riscontrato cambiamenti significativi nel comportamento dei committenti?

· Sì


1 (Passare a dom. 24A

· No


2 (Passare a dom. 25

D.24A
Quali sono i cambiamenti più significativi che ha riscontrato nel comportamento dei committenti? (spontanea, multipla, max 3)

· Tempi di consegna dei prodotti


1

· Condizioni di pagamento


2

· Riduzione delle commesse


3

· Controllo di qualità


4

· Abbassamento di tariffe e prezzi


5

· Altro (specificare)




D.25A
In quali aree geografiche operano i committenti della sua azienda?

D.25B
Fatto 100 il fatturato realizzato dalla sua azienda nel 1998 con i committenti, mi può indicare come si è distribuito percentualmente rispetto alle aree geografiche di appartenenza? (INTERVISTATORE: MOSTRARE CARTELLINO NUMERO 9)


Dom.25A
Dom.25B

· Nella stessa provincia



1
(
|___|___|___|%

· Nella stessa regione



2
(
|___|___|___|%

· Nel centro-nord dell’Italia


3
(
|___|___|___|%

· Nel sud dell’Italia



4
(
|___|___|___|%

· In uno dei paesi dell’Unione Europea

5
(
|___|___|___|%

· In altri paesi europei



6
(
|___|___|___|%

· Nel resto del mondo



7
(
|___|___|___|%

· Totale






|  1  |  0  |  0  |%

SEZIONE 5 (A TUTTI)

PARLIAMO ORA DEGLI INVESTIMENTI REALIZZATI DALLA SUA AZIENDA

D.26
L’andamento della spesa in investimenti complessivi, e in particolare nel processo produttivo e nella commercializzazione, della sua azienda nel 1998 rispetto al 1997 è aumentata, è rimasta stabile oppure è diminuita?



aumentata
stabile
diminuzione

· Investimenti complessivi
1
2
3

· Nel processo produttivo
1
2
3

· Nella commercializzazione
1
2
3

· In altra tipologia
1
2
3

D.27
Ora le elencherò una serie di possibili investimenti. Per ciascuna tipologia di investimenti che le leggerò mi dovrebbe dire se la sua azienda li ha effettuati nel 1998 oppure no.

La sua azienda nel 1998 ha investito in: 
Sì
No
N.r.

· Nuovi macchinari di produzione

1
2
3

· Sostituzione di macchinari obsoleti

1
2
3

· Acquisto di nuovi locali

1
2
3

· Commercializzazione

1
2
3

· Nuovi prodotti

1
2
3

· Certificazione di qualità e progettazione
1
2
3

· Organizzazione

1
2
3

· Aggiornamento del personale

1
2
3

· Amministrazione informatizzata

1
2
3

· Licenze e brevetti

1
2
3

· Adeguamento alla normativa ambientale
1
2
3

Se tutti codici 2 a Dom. 27 passare a Dom. 31

D.28A
Attraverso quali canali la sua azienda ha finanziato gli investimenti effettuati nel 1998?

D.28B
Fatto 100 la spesa per investimenti effettuata dalla sua azienda nel 1998, mi può indicare come si è distribuita percentualmente rispetto ai canali di finanziamento? 


Quale quota percentuale con mezzi propri? 


E con finanziamenti a breve termine? 


E con finanziamenti a medio/lungo termine? 


E con leasing/Factoring? (INTERVISTATORE: MOSTRARE CARTELLINO NUMERO 10)




Dom.28A
Dom.28B

· Mezzi propri


1
 |___|___|___|%

· Finanziamenti a breve termine

2
 |___|___|___|%

· Finanziamento a medio/lungo termine

3
 |___|___|___|%

· Leasing/Factoring

4
 |___|___|___|%

· Altro

5
 |___|___|___|%

· Totale

 |  1  |  0  |  0  |%

D.29
Nel finanziare i propri investimenti realizzati nel 1998, ha fatto ricorso ad Artigiancassa?

2. Sì

1

3. No

2

D.30
Ha utilizzato incentivi pubblici nel 1998?

3 Sì

1 ( Passare a dom. 30A

4 No

2 ( Passare a dom. 31

D.30A
Quali incentivi pubblici ha utilizzato nel 1998? 

D.30B
Fatto 100 i finanziamenti pubblici ricevuti nel 1998, mi può indicare come si sono distribuiti percentualmente per tipologia? 


Quale quota percentuale con finanziamenti comunitari? 


E con finanziamenti nazionali? 


E con finanziamenti regionali? 


E con finanziamenti camerali?



Dom.30A
Dom. 30B

· Comunitari
1        (
 |___|___|___|%

· Nazionali
2        (
 |___|___|___|%

· Regionali
3        (
 |___|___|___|%

· Camerali
4        (
 |___|___|___|%

· Altri
5        (
 |___|___|___|%

· Totale

 |  1  |  0  |  0  |%

D.30C
Si è trattato di contributi in conto interesse e/o in conto capitale?(Multipla)

· Contributi in conto interesse

1

· Contributi in conto capitale

2

D.31
La sua azienda ha problemi nei rapporti con le banche?

· Sì

1 (Passare a dom. 31A

· No

2 (Passare a dom. 32

D.31A
Ora le leggerò una serie di possibili problemi con le banche. Per ciascuna tipologia che le leggerò mi dovrebbe dire se la sua azienda ha riscontrato questi problemi oppure no.

La sua azienda ha avuti problemi con:
 Sì
No
N.r.

· Costo del denaro

1
2
3

· Qualità dei servizi offerti

1
2
3

· Eccesso di garanzie richieste

1
2
3

· Trasparenza delle condizioni accessorie
1
2
3

D.32
La sua azienda ha problemi di approvvigionamento per:



Sì
No
N.r.

1. Materie prime
1
2

3

2. Per altri materiali
1
2

3

3. Per i servizi
1
2

3

(solo se un cod. 1 a dom. 32.1)

D.32A
Quali problemi di approvvigionamento la sua azienda ha riscontrato per le materie prime?

(solo se un cod. 1 a dom. 32.2)

D.32B
Quali problemi di approvvigionamento la sua azienda ha riscontrato per altri materiali?

(solo se un cod. 1 a dom. 32.3)

D.32C
Quali problemi di approvvigionamento la sua azienda ha riscontrato per i servizi?

Dom. 32A
Dom. 32B
Dom.32C

Materie prime
Altri materiali
Servizi

Costi per fluttuazioni valutarie
1
1
1

Costi per politiche dei fornitori
2
2
2

Tempi
3
3
3

Qualità
4
4
4

Fattori logistici
5
5
5

Reperibilità sul territorio
6
6
6

Altro (specificare)







D.33
Per quanto riguarda il mercato del lavoro, nel 1998 la sua azienda ha incontrato problemi in merito alla:




Sì
No

· Qualità delle professionalità assunte

1

2

· Quantità delle professionalità ritenute necessarie
1

2

D.34
La sua azienda ha riscontrato nel 1998 difficoltà nel reperire manodopera specializzata?

· Sì

1 (Passare a Dom. 34A

· No

2 (Passare a Dom. 35

D.34A
Ora le elencherò una serie di possibili difficoltà nel reperire manodopera specializzata. 


Per ciascuna tipologia mi dovrebbe dire se la sua azienda ha riscontrato questa difficoltà oppure no.


La sua azienda ha riscontrato difficoltà per:
         Sì
           No

    N.r.

· Scarsa propensione dei giovani verso certi tipi di lavoro

1
2
3

· Richieste di remunerazione eccessive per l’impresa

1
2
3

· Si tratta di lavorazioni che richiedono particolare 

  addestramento, non facilmente conseguibile

1
2
3

D.35
Il livello dei ricavi del 1998, rispetto ai costi, è stato soddisfacente, insoddisfacente o al limite?

· Soddisfacente
1 (Passare a dom. 36

· Insoddisfacente
2 (Passare a dom. 35A

· Al limite
3 (Passare a dom. 36

D.35A
Per quale motivo è stato insoddisfacente? (spontanea, multipla, max 3)

Eccessiva pressione fiscale

1

Costo del lavoro

2

Costo della materie prime

3

Concorrenza sui prezzi

4

Adempimenti burocratici

5

Altro (specificare)

6

SEZIONE 6 (A TUTTI)

INFINE PARLIAMO DELLE RELAZIONI INTERAZIENDALI

D.36
Per quanto riguarda i rapporti societari:


Sì
No
N.r.

1. L’imprenditore è socio in altre aziende


1

2

3

2. L’imprenditore partecipa con altri ad una terza impresa

1

2

3

3. Altri imprenditori sono soci dell’azienda


1

2

3
(Solo se codice 1 a dom. 36.1 o 36.2)

D.36A
L’impresa partecipata svolge un’attività artigianale o industriale?

· Artigianale





1

· Industriale





2

· Altro





3

D.37
L’impresa ha accordi di collaborazione con altre aziende?

· Sì





1 (Passare a dom. 38

· No





2 (Passare a dom. 42

D.38
Quali dei seguenti accordi di collaborazione?

· Per lo sviluppo congiunto di un prodotto


1

· Per introdurre una innovazione di processo


2

· Per la commercializzazione



3

· Per altri motivi



4

D.39
Gli accordi di collaborazione sono stabili o temporanei?

· Stabili




1 (Passare a dom. 40

· Temporanei




2 (Passare a dom. 41

D.40
Si tratta di accordi di durata inferiore ad 1 anno o superiore ad 1 anno? (Multipla)

· Inferiore ad 1 anno




1

· Superiore ad 1 anno




2

D40A
Mi può indicare la forma contrattuale?







 (Passare a Dom. 42

D.41
Gli accordi di collaborazione temporanei con altre aziende sono connessi:

Sì
No
N.r.

· allo sviluppo di un singolo prodotto


1
2
3

· allo sviluppo di una particolare tecnologia di lavorazione

1
2
3

· sullo svolgimento di lavorazioni, a seconda della necessità
1
2
3

· per altri motivi, specificare



1
2
3

D.42
La sua azienda ha rapporti con la committenza finale?

· Sì



1 (Passare a dom. 42A

· No



2 (Passare a dom. 43

D.42A
I rapporti che la sua azienda ha con la committenza sono caratterizzati in esclusiva con un solo committente o con una pluralità di committenti?

· Esclusiva con un solo committente


1

· Pluralità di committenti



2

D.43
Ora le mostrerò una serie di cartellini che riproducono un ciclo di produzione di un prodotto all’interno di un’impresa. Ogni azienda può essere organizzata con i propri committenti finali secondo uno dei 4 schemi proposti. Tra quelli mostrati, quale è lo schema organizzativo e di produzione che meglio riproduce la realtà della sua azienda? (INTERVISTATORE: MOSTRARE CARTELLINO NUMERO 11)

· A cascata



1

· Unidirezionali



2

· Bidirezionali



3

· Multidirezionali



4

DATI DI STRUTTURA

D.44.
SESSO

· Uomo

1

· Donna

2

D.45.
ETA’

· 16/30 anni

1

· 31/40 anni

2

· 41/50 anni

3

· 51/60 anni

4

· Oltre 60 anni

5

· Non sa/Non risponde

6

D.46.
TITOLO DI STUDIO CONSEGUITO

· Laurea
1

· Media superiore
2

· Media inferiore
3

· Licenza elementare
4

· Nessun titolo
5

· N.r.
6

D.47.
POSIZIONE IN AZIENDA

· Titolare/contitolare
1

· Familiare del titolare
2

· Responsabile amministrativo
3

· Responsabile produzione
4

· Responsabile del personale
5

· Altro responsabile
6

RAGIONE SOCIALE




INDIRIZZO




COMUNE



    PROV. 

TELEFONO
I___I___I___I___I / I___I___I___I___I___I___I___I___I

TELEFONO DIRETTO DELL’INTERVISTATO
I___I___I___I___I / I___I___I___I___I___I___I___I___I

NOME E COGNOME INTERVISTATO 



Cartellino 1

SETTORE DI ATTIVITà PREVALENTE

· Tessile
1

· Maglieria
2

· Abbigliamento
3

· Conceria
4

· Pelletteria
5

· Calzature
6

· Prodotti in metallo
7

· Meccaniche
8

· Cantieristica
9

· Installazioni servizi ai fabbricati
10

· Riparazioni
11

Cartellino 2

DISTRIBUZIONE DEI SUBFORNITORI PER AREE GEOGRAFICHE

· Nella stessa provincia
1
 |___|___|___|

· Nella stessa regione
2
 |___|___|___|

· Nel centro-nord dell’Italia
3
 |___|___|___|

· Nel sud dell’Italia
4
 |___|___|___|

· In uno dei paesi dell’Unione Europea
5
 |___|___|___|

· In altri paesi europei
6
 |___|___|___|

· Nel resto del mondo
7
 |___|___|___|

· Totale subfornitori dell’impresa

 |___|___|___|

Cartellino 3

DISTRIBUZIONE PERCENTUALE DEL FATTURATO PER MERCATO DI SBOCCO

· Sul mercato locale/provinciale
 
 |___|___|___|%

· Sul mercato regionale

 |___|___|___|%

· Sul mercato nazionale

 |___|___|___|%

· Sul mercato estero

 |___|___|___|%
· Fatturato Totale
 |  1  |  0  |  0  |%

Cartellino 4

DISTRIBUZIONE ADDETTI PER POSIZIONE PROFESSIONALE E TIPOLOGIA DI CONTRATTO


Numero Totale 
A tempo pieno
A tempo parziale
A tempo indetermin.
A tempo determinato

Titolare e soci






Familiari coadiuvanti






Apprendisti 






Dipendenti






C.F.L.






Lavoratori a domicilio






Totale addetti al 31/12/98






Cartellino 5

DISTRIBUZIONE ADDETTI PER POSIZIONE PROFESSIONALE E TITOLO DI STUDIO


Laurea
Diploma 2 grado
Diploma media inf.
Licenza elementare
Altro
Totale addetti

Titolare







Soci







Familiari coadiuvanti







Dirigenti







Quadri







Impiegati amministrativi







Impiegati tecnici







Operai specializzati







Operai comuni







Apprendisti







C.F.L.















Cartellino 6

DISTRIBUZIONE ADDETTI CHE HANNO FREQUENTATO CORSI DI FORMAZIONE PROFESSIONALE

· Titolare
 |___|___|

· Soci
 |___|___|

· Familiari coadiuvanti
 |___|___|

· Dirigenti
|___|___|

· Quadri
 |___|___|

· Impiegati amministrativi
 |___|___|

· Impiegati tecnici
|___|___|

· Operai specializzati
|___|___|

· Operai comuni
|___|___|
· Apprendisti
|___|___|
· Totale addetti che hanno frequentato corsi di formazione professionale    
 |___|___| 

Cartellino 7

LIVELLO DI ATTIVITà RISPETTO ALLA CAPACITà POTENZIALE (MASSIMA)

· Livello di attività alta (> 75% della capacità potenziale)
1

· Livello di attività normale (60-75% della capacità potenziale)
2

· Livello di attività bassa (< 60% della capacità potenziale)
3

Cartellino 8

DISTRIBUZIONE PERCENTUALE DEL FATTURATO REALIZZATO SUL MERCATO FINALE PER MERCATO DI SBOCCO

· Sul mercato locale/provinciale
 |___|___|___|%

· Sul mercato regionale
 |___|___|___|%

· Sul mercato nazionale
 |___|___|___|%

· Sul mercato estero
 |___|___|___|%
· Fatturato Totale
 |  1  |  0  |  0  |%

Cartellino 9

DISTRIBUZIONE PERCENTUALE FATTURATO REALIZZATO CON I COMMITTENTI PER AREE GEOGRAFICHE

· Nella stessa provincia
1
|___|___|___|%

· Nella stessa regione
2
|___|___|___|%

· Nel centro-nord dell’Italia
3
|___|___|___|%

· Nel sud dell’Italia
4
|___|___|___|%

· In uno dei paesi dell’Unione Europea
5
|___|___|___|%

· In altri paesi europei
6
|___|___|___|%

· Nel resto del mondo
7
|___|___|___|%

· Totale fatturato realizzato con i committenti

|  1  |  0  |  0  |%

Cartellino 10

DISTRIBUZIONE PERCENTUALE SPESA INVESTIMENTI 

PER CANALE DI FINANZIAMENTO

· Mezzi propri
1
 |___|___|___|%

· Finanziamenti a breve termine
2
 |___|___|___|%

· Finanziamento a medio/lungo termine
3
 |___|___|___|%

· Leasing/Factoring
4
 |___|___|___|%

· Altro
5
 |___|___|___|%

· Totale spesa investimenti
|  1  |  0  |  0  |%

Cartellino 11

TIPOLOGIE ORGANIZZATIVE ATTIVITà ALL’INTERNO DELL’IMPRESA

Fig. 1:
“Piramide subfornitura”


Modello “A cascata”, nel senso che si originano da una sorta di vertice, ovvero da un committente primo, che ha rapporti privilegiati con alcune aziende a loro volta committenti di altre unità, e così via.
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Fig. 2:
“Modello stellare a diffusione unilaterale”


Modelli “Unidirezionali”, cioè vanno da un grande committente (unità centrale) verso le unità esterne tra loro autonome e prive delle relazioni gerarchiche rappresentate nel precedente grafico (Fig. 2, dove sono rappresentate modalità concrete di questo tipo: lavorazioni solo su specifiche e disegno del committente, nessuna autonomia nel determinare caratteristiche del prodotto, ecc.)


Fig. 3:
“MODELLO STELLARE A FLUSSI BIDIREZIONALI”


Modelli “Bidirezionali”, nel senso che le unità esterne (aziende artigiane e non) contribuiscono all’attività produttiva di routine o all’innovazione tecnologica e/o di processo mediante la possibilità di intervenire su caratteristiche del prodotto e/o della lavorazione (partecipazione alla progettazione, contributi alla introduzione di varianti, design sviluppato in azienda, ecc.)


Fig. 4:
“MODELLO STELLARE A FLUSSI MULTIDIREZIONALI”


Modello “Multidirezionale”, nel senso che una o più unità esterne si coordinano autonomamente per lo svolgimento di attività funzionali al ciclo produttivo principale, imperniato sull’unità centrale
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� Il diverso significato di tali indicatori risulta evidente nella tabella 33. Le forme giuridiche “società di persone” e “ditta individuale” risultano infatti più diffuse di quanto non sia quella della “società di capitale”,  sia nel gruppo delle imprese “positive” sia in quello delle imprese “negative”. Anche la differenza fra percentuali risulta più elevata nei primi due casi rispetto al terzo, mettendo in evidenza una relazione diretta fra società di persone e performance (le imprese che vanno bene tendono ad assumere in proporzione maggiore tale forma giuridica rispetto a quanto non accada nel gruppo delle imprese che vanno male) e inversa fra ditte individuali e performance. L’indicatore relativo, tuttavia, mostra che anche la relazione diretta fra società di capitali e performance strutturali, apparentemente debole, assume un rilievo sensibile qualora si consideri appunto che tale forma giuridica rappresenta quasi inevitabilmente un sottoinsieme limitato del panorama complessivo delle imprese artigiane.
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